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ìjORA mi contento , che! 
mio Ariftobulo, ripurgato 
dalle natiue ofcurità, efca_» 
alla luce . Egli non è più 
capace di tenebre, dopo, 
che gli hò collocato vnu» 
Nome Illuftriflimo in fronte . Peregrini 
pure arditamente l’Europa; certo di non 
riufcire horrido, quantuque fia Tragico; 
mentre fàuoreggiato dalla chiarezza-» 
del meri tcrjloftò i cui aulpicij fi palefa_». 
Concorrono in V.S. Illuftriflìma qualità 
sì celebri di (àngue, d’animo, e di fortune, 
che quando Ariftobulonon viuefle illu- 
lire, con viuerle congiunto , morrebbe» 
almeno gloriole), con morirle fàgrificato. 
La Nobiliffima Cala de’Pcpoli non for- 
tifce mai anime, che grandi, generolè,ed 
eroiche . Quella è vna verità , chefla 
perfuafo al Mondo per , infallibile 
molti fecoli in qua. Ma V.S. Ili 
Vn milio sì dolre * e sì ammirai 
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Virtù di tutte , compone alla Fama Ipet- 
t acolo di fe ftefla, che nel riceuer dalla.» 
fua Stirpe lo fplendore, lalcia in dubbio, 
fè più ne riceua, o più ne communichi . « 
Onde non è marauiglia, che quello in* 
felice Principe *, alle cui fciagurc non., 
manca altro, per accrefcerle all’infinito, 
che’l vederfele porre in óbliuionejaffine 
di ripararli da tanto pericolo, li confagri 
al Nome di lei, auido di parteciparne 
del merito , e per conlèguenza delle me-, 
morie . Che perciò io fupplico V. S. 11 - 
lullrifTima a gradire in quella offerta vn v 
impiego degno della fua Fama , e vn’ar- 
gomentcrefficace -dcibr-mia ri uerent e 
llima di lei: alla quale intanto priego 
da Dio occalioni eguali alla grandezze 
della fua indole,, e felicità condegne alla 
generolità de’ fuoi penlieri . Roma il 4.1 
Nouembre 1640. u a 



Di V. S.Illuftriflìma „ ; 
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ALO ME Regina di Ierufalenu* 
affezionatali ad Alefandro , terzjo 
Fratello del Tuo Marito Rè Arifto- 
buloj vedutà la Tallire di quefti,do- 
po vn folo anno di Regno , difper 
rata da’ Medici»: delfina quegli ài 
Regno , ed alle proprie nozze.» . 
A coral fine , congiurata con alcuni Miniftri del Rè, 
tenta ogni mezzo per precipitare Antigono, fecondo 
nella nafoita , ma primo nella grazia di lui , col ren- 
derlo fofpetto di fède , e reo di morte . Ma non le riu- 
nendo di totalmente ingelofirne il Marito , ne caua_» 
almeno Prouifione tale, che da lei eftorta, ed ingan- 
natone vn Miniftrojfi capitar A ntigono,per vn ordine 
del Rè, da lei folleggiato , avverinone. Ariftobulo, 
che teneramente amaua,e già per lucceffbre fi haueua 
dichiarato l’Vccifo , rifaputo l’auuenimento > in tempo 
malfime , che piangeua la morte della Madre, fèguita_» 
in Carcere di fame , per fetenza dei Concilio j fe ne 
addolora in modo-, che violentatofi co’finghiozzi , e 
colle ftrida il petto, ne apre vna vena : e quindi effon- 
do trabboccato in molta copia il fàngue i mentre que- 
llo raccolto da vn Paggio vien portato al Rio i fdruc- 
ciolando il Portatore in luogo, oue Antigono dalle-» 
ferite haueua (parlo abbondante humorej vi cade ca- 
lualmentefòpra, e’1 fongue del Rè fui fraterno verfo, 
e confonde . Eflo Rè (coperto l’vccifore d’Antigono 
per l’Inimico Fratello Alefandro , e’ntefo l’effufiono 
del proprio (angue per prodigiofò rimprouero di cru- 
deltà, e per giulla inftanza di vendetta dcll’Eftinto In- 





A 

nocente,al detto luogo 1 , benché agonizzante, fa tra- 
(portarfi: e quiui abbandonato negli eccedi dell’amor 
fraterno, e della confufionc, fra gli acci della Penitenza 
elàla l’anima . 

VI porta è di Flauto Gioftffo Ebreo nel Libro xiij. 
dell Antichità de (giudei , al Capo xix> e xx: enei primo 
della Guerra giudaica al Qapo iij. 
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Perfone della Tragedia . 

A r irto buio 7(è di Ierujalem ' 

Ircano Filano , cioè. Principe , della Tribù di ‘Btnia- 
min , e Conigliere del 2(è . 

Curcte Filano della T ribu di Cjiuda , e Conigliere del 

Antigono Principe Fratello pcondo d' Arcolaio , e [ito 
Viceré . 

Arface Luogotenente di Antigono . 

Seruo d' Antigono . 

Salome Regina , Spofa d'Anfabulo . 

Nutrice di Salome. 

Gianneo ZSicecapitano delle Quardie del 2(è 9 creduto 
Armeno. 

Cuftode delle Carceri de tre Principi minori Fratelli del 

7»' ■ 

A£ • 

Paggio “ " ~ 

Nunzio \del?(è. 

Medico Jj 

Soldato della Guardia del 7{c . 

Choro di Soldati ePeffa Cjuardia . 

Choro di Cittadini di lerufalem . 



La Scena è nel Foro maggiore di Ieruiàlcm 4 
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SCENA PRIMA. 



Arido buio, Ircano , Curerei 
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Eponetemi , o Serui . ahi quanto è liette 
De le pompe reali il pondo ambito. 

Portano il 7{egno i 7{egi , il 7{e duo Semi . 
Ircano . Sire inuitto , quegli homeri feritili 
Portan fola di te la parte inferma ; 

Ala la tua gloria , el tuo ualor fin pefi 
s- Di più nobili Atlanti . 

Portan quella Virtù 3 queflo Fortuna . 

Arift. Infelice 'Virtù , lafia Fortuna 

A cui Natura Jti tante guifè è grane . 

Io de * Campi Nemici 

Fulminator guerriero un tempo , un tempo 
Di pacifico 7{egno inerme Cioue , 

Fior de' Fati ludibrio 3 e fiherno io giaccio • 

? E fi de gli Aui miei non uile Erede , . . » ’ 

Le dimejliche glorie creffi al fimmo » 

Ffor di ceppo reale arido germe , 

I Parti a me , loro i Nipoti cfìinguo . ' 

Già di morbo crudel preda infelice , 

Nel fior de' miei trionfi , e'n un de gli anni , 
Adoro a la Prole , ale littorie, e al 7{egno. 
Olirete . T olga il Ciel quefli euentij o 7{e. Non fempre 
Oue fulmina il Ciel le moli atterra . 

Arift. Sfoghi'l Fato i fitoi fdegni . Io de la morte 
T emo fòl quanto lice a un cor reale , 

A Amo 
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P 7^1 M O . 

tAmo la 'vita fol , non per eh' è 'vita . 
^Ma perche fpazio a l'altrui gloria eflende . 
Che fe pure il defiìn preferiue angufio 
A le mie’ mprefè tl tempo ; io d'ejje eflimo 
La piu degna dì <vn 7(e , l’ejfer collante . 
Se tanto almeno il fuggitiuo fpirto 
Meco dimorerà , eh’ io del mio 7{egno 
Stabihjca la pace, e gli ajjicuri 
Succejjbr di lui degno ; 

* Non inuidio a T[o'e gli anni , e la prole . 
'Per me paga è la fpeme . In pace io moro . 
LÌ mia prole il mio 7(egno : a lui prejcriuo 
Eguale a' ' voti miei [corta, e Jòfìegno . 
Ircano . Sire, forfè il tuo mal non fa sì crudo. 
Che [^erarne falute altri non deggia . 

Adira, che di fouerchio a te crudele , 
Tr eucdendo il morir , tu no'l preuenga . 
Souente il cor net 'propìo moie tnrejo "* 
fajfi del male e spettatore , e fena . 
Squamo meglio per te fora a più liete, . . 

E men pcnojè cure erger la mente , 

Che non turbar da te medefmo il fènfò, 

Qo rei penfier dì imaginata morte , 

E forje inuan temuta ì Anco tu Jpiri • 

Speri chiunque J pira . Vna brieue bora 
Del nubilofo Ciel ferena tl 'volto . 

Perche più toflo a liete cure intento , 

Mentre medica man tempra i tuoi morbi , 
2\£ow dai pace a i penfier, bando a' fofpiri I 
T^tpofà già con fortunato euento 
idei tuo prode Qerman feuro il T^egno . 

Tu che non penf a la falute intanto , 

ito * 54 --- • ; ±: ' Che 



SCENA P 2^1 M A. 

Che non è di te fol, ma de' tuoi Jerui , 

De la Patria , del 2{egno , e de la Fede ? 

^ Arili. Jrcan, non perfùadi ou altri adora 

Del pio regnar le njere leggi , e l'arti . i v 
'Uiucr de' al 2{egno il 2{e , non a fi flcjjo . 

( jli Scettri , e le Corone 
t A(pn fin lucidi fil ; fino pefitnti . 

Chi lor pefi non <z>uol nodij la luce . 

Ch'io ritenga di 7(e le pompe , e i fafli, 

E altrui ne appoggi il pondo ? oh troppo incauto > 
Troppo ne la pietà tenero l nano. 

Quefia Corona , onde a me largo il Cielo , ^ 

tant ornò, quant aggrauò la fronte , 

Del 7{egno i graui , e piu fublimi affari 
Di procurar , non d'obliare wfigna . 

Per ciò foto r viurò : fuor de le cure 
T^e ricufio m orir » nè <x>iuer bramo . 

Sia di me pago il Liei , farlo il dejìmo . 

Ma comunque ei difponga , io non,m'inuolo 
Dal douuto al mio grado fin sì pio 
Non fia giammai, che , benché efangue , io nieghi , 
Per minacciar di morte > 

De' cadenti miei giorni *vn Jol momento . WVV 
Già^v'è noto , o miei fidi, a auai felici .. 4 $ 
Termini di pojfanza il 7{pgno ho fiotto, , * • 

De la doma Iturea la turba infida , . t -. r ’ v \v 
Emula già mortai de' riti Ebrei , 

Hor tributaria , e c ir conci fa , inchina 
JlT^èdi Giuda , e de' Giudei le leggi : . . t - 1 

Già mi rvedefle a aroflra gloria , e pace . » - 

A le bende fàcrate , ond' era Erede , 

Intrecciar le Corone , e i regij Alanti: 

A 1 
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T T 0 P 7^1 M O 
leYufàlem già d' ogri intorno eflollc , 

Con cento armate torri al Ciel la fronte : 
Gode di Salomone il Tempio eccelfo , 

! Dopo ben mille oltraggi , i propi Altari , 
Onde temuto , e riuerito regna 
Da la barbare (fenti il nome Ebreo . 

Sola potea turbar de' miei trionfi , 

E de le nofìre glorie il grido , e'I corfo 
D' 'vn empia Donna la fuperbia , e Ì ira . 
c Anco di giufìo f degno il core auuampa , 

E di giu Ha 'vergogna il 'volto arrojfa , 

Se per madre l'appello . Ah non più madre ; 
Se la crudel di Jùa ragion pretefe , 

Perche 'vita mi diè , furarmi il Regno . 
Aia già la parricida nomai fìa giunta 
A pagar de l'ecceffo il fio condegno . 

Tof lo 'vedrò , fe d' aure ambizjofè 
Pafcer JÒlea fuperba it fin rubctfa 
Come hor , d'ogni efca priua. 

Cibar potrà col' aure il petto infermo. 

Alefandro , e i Germani , infidi anch' effi , 

£ ne' 'vafii penfier forfè a lei pari , 

Pria fèpolti , che fpenti , ho chiufi in loco , 
Onde turbar la nofira pace indarno 
Ofino fin 3 eh' io •viua . ìndi fia cura 
D' Antigono il fedel frenargli in guifa , 

Che la gloria comune inuan ne tema . 

\Hor che più far potea deflra gelo fa _ 

De la Patria , del Giufìo , e de lo Scettro ? 
Ma fe di *vrrì anno fol lo fpazjo anguflo 
'Dee mi furar de le mie' mprefè il corfo, 

O gran Re de 7 Monarchi , a le tue leggi 
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S C E n A P I M A. 

Sofiriuo riunente , 

E fe non confolato , almen fedele . 

Qual 'vifii intanto io di morir confido . 

Il tempo è in man del Fato , il merto in noftrd . 
( Se però di fiuerchio io non mi arrogo 
In dar nome di merto a ciò , ch'elejji 
Per meritare.) Tu, Giudice eterno , 

Che gli affetti de cor giufio difiemi , 

Tu ben te'l fai, fi Zelo bone fio, e pio 
Tutti del 2{egno a prò refe i miei gefli . 

Curete. Qual magnanimo , e pio , qual giufio oprafii > 
Signor; ma quindi a noi la pena aggraua , 

Nel 'vederti a te fieffo'anco ‘viuentc , 

‘Non che predire , accelerar la tomba . 

T roppo , ah troppo mortale il colpo fora , 

Che’l 7{e toglieffe al Tfegno , al 7(e la •vita . 

Arili. è cara U Pietà di tanti figli ; 

( Che fin figli i Va falli a <vn pio Tignante ) 

Ma non lodo il concetto , onde fi teme 
De le fortune mie men degno Erede. 

Forfè dunque non 'vede altri , o non crede 
In Antigono mio de la mia morte 
Compenfitti i perigli , . . U 

E rifiorati i danni ? (fif onde , e quali 
Trar potrebbe a gli Scettri, e ale Corone , 

Più de ’ coftui famofi o braccio , o fronte ? 

Curete. Dirò , Signor , quel che la fede al labro 
Detta . sò , che non turba Alma reale 
Di dinifiro leal fido con figlio . 

•Arift. Quanto fi tace al 7(è , s’ muoia al giufio , 

Se tacciato non gioua . Hor dì , Curete . 

Curete. Sire, il Vulgo mal certo è de' talenti 
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il fuo faflo , 

'Perche Infama in ogni Tribù eguale 

( ! Benché certo mendace ) altrui L'addita 

Furtiuo occupator de la tua fede, 

£ forfè del tuo f angue auido , e •-vago . 

D' ambizione in lui gli affetti acca fa * 

E ne condanna i mal celati indici . 

Arift. Cjià deljalfo rumor noto mi el feme . 

Ma le ingiufle querele h ornai ficuro 

'Purgò del Prenze ogni feruigio , e ogni atto» 

Ciò , che parli la Plebe il %e non cura : 

• Cura fol le cagioni, ondi ella è mafia. 

Io d' Antigono i fini ho si ben noti , 

Che già la frode altrui gl m fidia indarno . 

Sò chi lama , e chi l'odia , e chi gli tende 

'Vane reti d' infamia , e d'empia morte ; 

Ma sò inoltre , che a torto , e sò , che' ndar no • 

i , iì»» ^ 

O i nocente , te ammenda , o , fido , altrui . 

Curete. Sire , io adoro il Prenze . Arift. Olà t Curete l 
A tronco fauellar muta rifpofla . 

SCENA SECONDA. 
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Antigono: e labborre , oltre 



Arfàce, Antigono , Seruo d’ Antigono , Arifto- 

bulo, Curete. Ircano. 

* % 

Arfàc.T"* Cco il %}. Anti g. Fuor di letto t e fiordi Cortei 
crmn. ■ ^ Egli è certo. Antig. Qlt doni il Ciel placato 
Medicina abitale a tanti affanni . A 

Arift. Opportuno giungefii , o fempre caro 

Mio Cjcrman , mia delizia , e mio Jòftcgno* 

Sire » 



SC EK A' SECONDA. 

Antig. Sire , mentre te inchino , il Cielo adoro 
Qual benefico più j già chen mirarti 
Qua fiefo , egli m inulta 
c A Jperar dal tuo male 
La fo [pirata , e f applicata pace . 

Arift. Poiché sì dolcemente amor t induce 

A creder ciò , che brami , io fra' miei mali , 
*Nel r vederti fedel , tra tanti infidi , 

(3 odo ,fe non rimedio , almen conforto - 
Ada fóza e pur , che te d'inganno io tragga * 
Antigono , io mi moro : e Paure efireme 
Co fante sì, ma non fperante , io fipifo. 

Qua mi tra fife defio , prima , ch'io moia , 

Di n venerar del Tempio i fiacri Altari: 
E/òggi , che più folenni il fido Ebrea 
Offre al Dio d'Ifiael Vittime , e Voti . 

Quefio giorno dinoto , in cui fi chiude 
De la pia Scenopegia il culto , e i riti , 

Io pur , benché cadente , e fimiuiuo , 

‘Bramo di ^venerar quel Tempio eccelfo , 

Se non con le ginocchia , almen col pianto, 
[hi sa , che re fio a miei pngalti il ‘Nume 
Placato , 0 meH fiuero , 

"Non mi tolga a le pene : 0 almen non faccia 
Sacra nel Tempio Jùo la morte mia ? 

Ada comunque ei decreti , io là minuio , 

(ffia che qual non pofio , almen qual Sento 
T ua cura fia , Germano , hoggi in mia evece 
Lo /piegar ut qual le pompe sfitte. 

V anne , è dinoto al gran Tonante inchina 
Le Vittime comuni, e i propi cvoti. 

Antig. 0 di cor generofi ... 
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P$fà rigida troppo , e troppo ardente . 

Deh per Dio ti ritraggi , o Sire , in Coree • 
Quitti pur farai Tfume , a cui tuoi 'voti 
Con men cordoglio altrui egro tu ejlolla . 
Credi le cure a me del Tempio : e penfa , 
Che nocendo a te flefio , il cor del 2(egno 
V anima de la Fè , turbi , ed affanni . 
Arift. Prenze , non ha piu loco iui il timore > 

Oue dal certo mal fi ugge la fpene . 
L’efgutr le mie 'voglie è per me fatto 
Conforto de la Morte , . 

°Mon danno de la Vita , 

La fci amo i fenfì molli a i cor priuati . 

Sten le morti de i 2{e , come le 'vite : 
Jnuitte Jèmpre , e (fogni mal più forti. 
Sdegna homai queflo fino , ou egli è certo 
Del peppior de’Éuj mali , affetti infem u : 

E degni fono * miei morhemt ehremt - ... 
D’impieghi più reali . Hor tu m a folta. 



Oue l’armato Campo, 

De noiìn filegni efecutor felice , 

Da la vinta I turca giunto , foggiorna ? 

Antig. Wf la valle fedron , ferreo fofiegne 
A la fè vacillante 
De T Inimico oppreffo , 

^Ma impaziente ancor del giogo Ebreo. 

Arift. ‘Trauido quiui il firba a noflri imperi , 
Opportuno a gli euenti 
7$en da noi preueduti • Homai tu min , 
Che’n medi viuo o nulla ,o poco auanzA, 



Onde ragion , ch’ai tuo regnar vicino 
S’armi la pace > e f obblighi la fede . 



SCENA SECONDA. 
Quindi Erede hor ti chiamo . a te lo Scettro 
Per natura douuto , e cedo , e dono . 

Sofiieni hor la mia vece , indi fitccedi . 

Ma pria del tuo regnar , cauto prouedi t 
De' Jofpetti Germani a' moti infidi . 

V tgila sì , che et Ale (andrò i ceppi 

ftfon trasformi fortuna in tue catene . , 

fihe fe per giufìo mio ‘vindice f degno , 

Cjià di fame agonizza ttn sta 

La tua , la mia , non so fi Madre , o Fera , 
Viue pero Alefandro , e fico nutre 
Ne Iodio lor comune i duo minori 
T uoi nemici (germani , a noi rebelli. . 

Hor fa del tuo ‘■valor cura primiera 
Il cuflodir con le lor 'Vite il 7{egno . • : 

La 7(eina non t ama : e fra la Plebe 
Non in tutto fi caro : ed io non mance 
Di feereti Nemici , onde f tema 
Al tuo regnare alcun nouello incontro . 

Tu però ne la de fra armi , e ragioni , 

E vn core Afamoneo porti nel petto . 
Virilmente ti adopra : e pria recidi 
Ogni via dì Speranza a l'arti infide 
Di penetrar ve co * Germani e chiufi 
Il nemico Alefandro . 

Ed ecco homai quanto Sperar potefli 
Da vn moribondo amante. 

Quando chiudo nel core , e quanto puote 
Poffeder regia delira hor tutto è tuo . 

Lieto vi ut , ed impera : e fìen lo fiopo 
Del tuo futuro oprar Gloria , e r Pietatc •' 

Con quefii fini io ti preueggio eterni 
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)el Regno il corfò , e de la 



7^1 M 0. 

Del 7{egno il corfò , e de la Fama il grido . 
Sull'altra legge al tuo 'voler prefìriuo , 

Qhe'l tuo volere . Ei fol cjuanto rajfembra 
e Tender dal mio poter moderi , e regga . 

Loderò , benché ignota ombra •vagante , 

D' Antigono gl'imperi , i fatti , i cenni. 

Amig. Sire , il dubbio , il timore , el duol , ch'io fìnto 
E' fol di perder te, mio generofì , 

E benefico in a >n Padre , e Signore. 

Cangiafie pur tuo fato in mille firagi 
Di quejlo fieno il Ciel , conilo 'verace 
Per la falute tua gli offro la mia . 
tiMa fìc pur la tua morte egli prefìriffe 
Per tormento immortai de la mia vita , 

‘Pfgn fia giammai , che tante grazie J nella 
Da le memorie mie tempo fugace. 

Con unto . t pulir intanto 
Di r vifcere obbligate ardenti affetti. 



Profirato al Juoì, ti rendo e grazie, e lodi . 

E ,fi non altro, almen prometto eguali 
c s4l tu' efìmpio , al mio fangue , a quefio fcettro , 
Ch’ è pur di tua Virtù parto, e mercede , 

La Pietà , la Cjiuflizja , il cor , la defira . 

De la Reina , e de Cjcrmani io temo 
Quanto temer dee chi le leggi, e Dio 
Ha per Cuflodi , e Duci . t4h quel, che punge , 
Quel, che morde il mio cor , laffo, è’ l tuo male 
Sì da te difperato , e homai negletto * T 

Quafi per 'vano ogni rimedio abborra . : 

Ala deh pietà di me : pleiade almeno 
Di me Signore, a la tua Treggia ah torna , 

E rendi a la quiete il fianco infirmo . 

Chi 
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Arift. Qhi porta in fen la Morte innati ripofà 
■ addio , Prenzs . Su . Al Tempio . 



SCENA TERZA. 



Antigono, Ariàcc, Scruo d’Amigono . 

C > Hi dar può legge a vn moribondo inuitto 
J Che nè teme il morir , nè vita /pera ? 

£i fi affretta a la Tomba , e par, che goda . 
Mifero "Regnatore ! ò cjuanto infaufli 
7(uota a tuoi danni il Cielo affetti , e lumi l 
Ma più mifèro tfegno , a cui repente 
Pafìor sì pio , sì prode 7(è sinuola , 

Arface. Signor , 'vana piotate intempefìiua 
Hor ti fura a te Hefo . Jl 7(è predice , 

E homai de l bore eflreme ei fieffo intende 
Jl termine vicino : e neghittofo 
Fra molli affetti hor pofì ? e non efìendi 
Efecutor del Jùo voler già noto, 

A lo Scettro di lui la mano ardita ? 

£i ti nomina Erede : e tu di lui ♦ v\;v 
S ucce f or per natura , 

Hf n ne a ff r ‘tti il poffeffo t homai che attendi ? 
Di veder preuenirti ? e che tinuoli 
La fugace 7{eina e 7(egno , e vita t 
Afpetti di vederti armata a fronte 
Schiera di Congiurati 
E prepor tt Ale f andrò , e trarti a morte f 
Antig Arface , viue il 7{è . poco tu mi ami , 

Se tenti la mia fede » lo fon del tfggno 
E naturale , e nominato Erede ; 



f*A T T 0 P 7^1 M 0. 

Ónde oltraggiar la maeflà non deggio , 
Ch'oltraggiata, per me Jòra pollile. 
Foglia il Qitl, che'l 7{e <viua. Io per lui n. 
Ajficurar , non occupare il 7(egno . 

La 2{eina io non temo. Indonna: è inerme: 
Nè del 2(egno è capace. Iljìer Germano 
*Viue occulto a lei fìeffa . altrui congiure 
Temer non r uo\ fi la ragion mi è feudo . 
^Ma chi temer deggio meco mal fido. 

Se de' Sudditi <vnquanco io non offefi 
N è pure <~un <vil plebeo ? 

Arface. L'odio, che ferue occulto in qualche fèno 
"Non è tua colpa nò , ma frode altrui . 
Antig. Frode , che non f appoggia a noHra colpa 
Di leggieri ruina , e f eco tragge 
Ne’ precipizi il frodatore ingiù fio . 

Non hà di che temer core innocente . 
Giudicar de Qermant hor~ftón mi lice. 

Che del 2(c fon Miniflro , e lor Qonferuo. 
Aia fé fa mai , che più benigna forte 
Commetta al dorfò mio del fygno il pondo , 
M oprerò a fratricidi , empi, e rubelli , 

Che lo Scettro egualmente 

Ornar potrammi , e ajficurar la delira. 

Seder ati , che fono , anco impotenti. 

Che potranno fra’ ceppi f e fé fa d'uopo. 
Che potran su le Croci, e sù le 2{uote I 
Muore intanto la cruda , 

Che lor diede impietà nonmen, che 'vita . 
Di loro il 7{è , •viuente ancor , difponga ; 
Indi frento , eh' ei fa, contro *vn regnante, 
Cauto, gelofò, armato, e giuflo Erede, 
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Chi fia , che a moti , ed a congiure afpiri? v 
'Donna , Vedoua , Serua , e qui Straniera ? 

Tdò , no. Si penfi pure hor da chi è fido. 

Come firuir coflante al 7{e , che viue . „ ^ 

Che per ciò , che fia pofcia , ho ben preuislo 
Quanto a prouido cor prudenza additi. 

Arface. ^Verdona a la mia fede , al zelo ardente \ 
Ciò , che fouerchio ardimento fio errai . 

Antig. Te ne lodo , emmi caro , e non errafli ; 

'Benché per bora ejfier non deggia acatto . 
già del Sacrificio tl tempo affretta . 

* T u del J acro apparato homat tinaia 

c A connotare, a preparar la pompa , 

Mio fedele . Seruo. Io parto, e tofto riedo . 

Antig. Arface, e tu •veloce, oue al Torrente 
V E Jer cito fi accampa , 

Jeanne , e'I conduci al Ponte , onde fi gaffa 
Da la 7(occa reale al Tempio. Ariàce. Io evado * 

SCENA QV A U A. vV 

i » 

Gianneo, Cuftodc. 

A Lfin fceuri dagli occhi > in Foro aperto. 

Lungi fiam da chi n'oda , e chi ne offerui. 

Ciò , che tanto ti cale homai mi fcopri . 

Cufl;. Prenzs » di te mi dolgo , e di me temo . 

Gian. Prenze non mi nomar : Gianneo fon io. 

Sarò forfè Alefandro 

Di nuouo alhor , che’l Cielo , 0 Morte il chieggia « 
Cuft. T imo , Signore , homai più , che non [pero 
Gian. Aia qual cagion sì repentina induce 
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irtuo cor , la tua fpeme a noua tema . 

Culi. Timor , che' nuecchia homai nouo tu chiami? 

Gian. Quanto più antico egli è , tanto è più vano , 

Cuft. Gianneo , la nofira <z/ita bora da un filo , 

Da un ritegno incertiffimo dipende . 

Gian. Ma pur qual nouo moto a noui horrori 

Di fpauento ti chiama ? Cuft. Ognhor mi fimbra 
Vdir Mefio del 2{è, eh' a te s’inuij . 

Gian. Per qual fine. Cuft. zA vederti , e tratti a lui , 

Gian. E tu quindi tremante ? Cuft. E con ragione . 

Gian. ‘Ned hai fugace tanto, e tanto audace , 

"Rimedio in pronto ? Cuft. E quale ingegno , o forza 
Può -vietargli' l vederti ? Gian. Ogni ben lieue , 
Se'n petto hai core . Il 7{è certo non fia , 

Ch' a le Carceri venga . Hor chi che fia 
Nunzio di lui, tu ben veloce il traggi 
T uo p rigionie r nel più fècr eto hofiello , 

E per cagion^riéTadctuci 1t regio impero ; 

Inai veloce a me ne vieni . O quanto , 

O quanto di leggieri _ c * 

Pauenti . E pur tardi temer deurebbe 
Chi di fortuna infra gli eflremi è poflo . 

Così chi fia , che giunga oue non s'entra 

fi he per tua fiorta , e per tuo mezzo , ed opra ? 

Cuft. tJMa fi Antigono ci fojfe , o la 2{eina ? 

Gian. Fauoleggia del 7{e noui diuieti . 

ciò ballando ; ejfi pur chiudi in loco , 

Oue mal grado lor diano racchiufi 
Spazio a noi per lo fiampo inuerfò Arabia. 
cAlhor chi fia , che fuggitiui ignoti > . 

O ne ofierui , o ne fiegua ? A i cafi noui 
Gl' ingannati confufi , e irrifoluti > 
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S C E V A GLV A 7{T A: 
Danno tempo a gC inganni . In ogni cuento 
De l'audace defio Fortuna è Cjioue . 

Cuft. Signor , quefit fin tutti 

Di disperato cor rimedi eflremi . 

De l'audacia reale in te ben lodo 
L’intrepido cor agio; ahi ma fin bora 
Non ho ragion, chela fortuna amica 
Mi palefi a’ tuoi '■voti . E' folle alfine 
Chi fuor d'ogni cagion la morte affronta . 

Qui fi tratta di vita , e per me inoltre , 
Sfortunato , d’infamia, e di ruina . 

Sai, che finzaltro appoggio al furto mio , 

Che di cotefii tuoi Capelli , e iarba , 

D'vna, Luna già compie intero il giro , 

Da ch’io ti fijfro , e miro 
Conuerfar con la tua , con la mia morte ; 
Mal •veder pofiia la falute d'ambo 
Penar st folle , e lungamente appefa , 

(E pur jorza, ch'io l dica ) a pochi crini , 
Gianneo , mi fa temere . onde ho per faggio 
fonfìglio , che tu homai penfi a la fuga . 
qià •vedi , che non •vai contro fortuna 
Di magnanimo core arte , o •valore , 

Che jai più qui I come non penfi homai 
Che da le piagge Armene hor fugner ponno 
*Nunz!] per te mortali , e di tua fòrte 
Efploratori al J(è •veraci , e fidi ? 

F or fi oblia (ìi , che mal cauto inganno • ; ... 

Die principio a l'imprefà , in cui ti fidi * 

Anzi , per quel ch'io •veggio , m cui ti addormì f 
Che pinfi homai ? fi cadde 
De l'ottenuta Guardia il cafi deliro, 
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li poi che figuì f che più qui fieri ? 
Qualche r vil Galileo , che'n te mirando , 
cAnco f otto la chioma inuano eflefi , 
7(afiguril fimbiante 
Sotto l fio Ciel sì lungamente noto ? 

Qan. Strane cote il timor finge a <vn Nocente ; 
Dunque di delira fòrte <-vn lieue pegno 
T i fiembra , hauer trouato in quefla Reggia 
72 Armeno Caualier fauore, e fede: 

£ quindi hauer fortito 

De la Cjuardia reale 

Il tanto qui pregiato , e ambito impero ? 

Cuft. Non fòurano però , nè men ficuro . 

Gian. ‘'Poco importa di Duce il nome , ou altri 
Di Duce habbia mercè , rifiato , e grado - 

Cuft. Sembrafli Armeno alhor fin za Riuale . 

Che fi per cafi il qui (erbato fìile 
D'eleggere ~ Stranieri ktbdr porea ^ 
c Adempir (ì in altrui , teco la forte 
Di tanto liberal Hata non fora . 
c Anzi nè meno in ciò propizia , quando 
Tanto de la 7{eina il cor fautore 
*Non fojfi a chi d' Armeno 
Il nome <-vanta , o la fauella efirime. 

Gian. Ma qual nouo argomento , o più efficace 
Di profpera fortuna alfin richiedi 
Da lo fiazio dìajn filo anguflo meje ? 

* Dunque douca de la reai cuflodia 
Ad ignoto Stranier darfi in r vn punto 
Ogni honore , ogni titolo più degno , 

Senza pria di fiuoi gefli , o di fia fede 
Pegni tenere , o teftimoni illuflri f 



. -iV 



Sì 



v 



.iti 



SCEMA QV A' T^T A . 

| Cuft. Sì che d’incerto , e di fallace honore 

Tua fortuna ti pafe ? Gian. Anzi mi nutre ; 
Ch’ a’ miei fini fil bafia 'vn bri ette fpazjo 3 
£ quefio , auale ei fa , grado mcn degno . 

Ma ciò che a te rilteua ? o che ne temi ? 

Forfe , ch'altri mi feopra rvn finto Armeno ? > 
Dourà peregrinar pria tutto 'vn 7(egno , 

_ 'Ter efiluderne certi i miei natali . 

Me ciò fia finza tempo 

cA’ miei difigni eguale . • i C l y . , 

Forfè de' Qalilei gli occhi pauenti ? 

Compiuta è già la Sccnopegia ; e pure 
Galileo non fu qui , che mi notafie . 

*5Ma chi raffigurar faprebbe 'vn 'volto 
T ras formato in 'vrianno 
T>al fimbiante di quattro in cinque lufiri 
*A quello d'otto in none ? entro a la Torre 
T rattane la Tutina , a me non mai 
Giunfe in lerufalem d'altrui l'afpetto . • 

?fgd ella fleffia fra quei tetri horrori 
De l'ofiura prigion potè giammai 
Del 'volto mio raffigurar fimbianze. 

Quinci da lei ficuro , a ogni altro ignoto , 

Da chi deggio temermi ? Horsù 'và lieto , 

E fòpra la mia fé pofà , e ti accerta , 
fihe fi pria di tre Aurore il Ciel non apre 
A concetti difigni il 'varco attefi , 

Fuggiremo in Arabia . Hor non fii pago t 
Cult. Ma perche non più tofio hor hor tinuoli 

Da tuoi , da miei perigli ? Gian. Il Ciel fin Ima 
La 'via de le fperanze a me non chiufi . 

Cuft. (jianneo , deh non lufingfo 
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VKna freme il tuo fermo . aperte fono 
Pur troppo al precipizio ampie le 'vie . 

Gian. Io faprò declinarle. Cult. Il fato inuano 

Si declina , Signor . Gian. "Dunque fi fregna i 
E sei d'interni impulfi il cor mi fprona » 

Da gl'impulfr di lui chi mi ritragge ? 

Ma homai ti acqueta : e r vini 

Lieto ; ch'io afrai più cauto , e men da lungi , 

Che tu non fai , 'veggio di fòrte il crine . 

Cuft. Foglia Dio j che tu'l prenda . Gian. Intanto Spera: 
E fruente a me riedi in quefri giorni • 

SCENA QUINTA. 

Salome > Gianneo > Curete , Nutrice . 
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r an neo j doue ? G ian. *Ne Patrio , alta 7 (eina : 
E gìÒTTcheT Ci'et con grato incontro il dona « 
Ad adorarti pria . Sai. Furo a me grati 
Ognhor gli affetti tuoi * ma in quefro punta 
Son de l'vfr più cari, hfar dì , Curete > 4. 

E Cjianneo qui preferite il tutto afrolti • 

Curete. Teina , in poche note 

Io chiuderò quel molto ■, onde a ragione 
Temer dobbiamo . Al tuo rualor fra pofeiet 
De' nofrri cSìremi , e homai 'vicini mali 
Obbligato il rimedio i II Rè non batte » 

9 Fuor di Antigono > Amici . 61 gli comparte 

L' intime cure x le Sferanzs > el trono . 

Me prefentt y gli aperfr il chutfr tn terna 
E dii fruo male x e del fu amore: e tn fine 
Dt jfegltj eh' ti fi muovete lui dei Regna, v. • 

à Appella 
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S C E~N A SfVl 'N T A. 
c Appellò Erede . Ei prouedcjfe , aggtunfi, 

A' fùoi caf : e accenno gli anco nemici 
ha 7{eina , e i Mini Uri , oltre la Plebe . 

Salome , a che più tardi I a che più lenta 
Muoui de l'ire a la vendetta i paffi ? 

S e' n momenti sì dubbi il cor non o/d , r > 

O troppo inttano , e lungamente afa/l 
T noi configli , mia fede , e nofìre moli . 

Salome. Udì fi altro , Curetef Cur. Io più non hebbi 
V dito per udir, cor per j offrire. 

Salome. *Non fempre alhor , che tuona , il Ciel /detta, 
farete , è mia ventura , e mia /alate , 

7v£e/ naufrago/) mar di tante cure , 

T o/ìo ( coprir per isj uggir gli fogli . 

Statemi fdi , Amici . Indi vedrete , 

Com’io /apro del traditor Cognato 
r Difipar le fortune . Ouunque è d'uopo , 

Gianneo , del ferro , habbial'a <vn cenno in pronto . 
. £ tu, Curete , ojìerua , e mi pale/a 
guanto agitar da' regij /degni andrai. 

Gian, guanto sa, quanto può dinota delira , 

Io per me ti prometto. Cur. Ed io di fede 
Altrettanto ti giuro . Sai. A me d' entrambi 
Di pari è caro , e nece/fano tL qjoto , y.. 

Gian. 7{eina , io quanto fno, e quale io vitto t 
T ulto e mercè del tuo reai fauore . 

. Intendo ben con alma grata , e humile , 

Che quef'honor , che fuor di meno, io. godo , 
faualiero franiero , ignoto Armeno , 

E' catena immortai de la mia fede 
A' tuo' imperi , a tuoi cenni , a tuoi piaceri. 

Salome. 7{ifcrba a' maggior vopo i grati v/Jici . 
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AP regnar d'Alefandro , baurai più ceriti \ 

E menofcuri pegni 

Del voler mio . Curetc , otte lafiiafìi 

Il 7\£ ? Cur. ‘Nel Tempio , oue fi trofie v. 

Poco men che fpirante : onde ei flejfo, 

Non so fi per orare , o per morire 

Non veduto, de' Semi, e de' Soldati > 

Diè congedo a le T urbe : e i Sacerdoti 

Difiero , che ben tofio , 

Per la firada del Ponte ( ondilo pur venni ) 
Uhaurian firuito al fiio reale albergo . 

Salome. Cola ne ricdi , oue gelofi al fianco 
Gli afiifii. E tu, Gianneo , 

Non partir da le Guardie, o al più dal Foro « 
Curetc. Tu di Salome intanto 

T)egni rimcdij al gran periglio apprefla . 

Nutrice, lo leggo in fronte a la 7\eina il duolo > 

£’l defio di sfogarlo r adto . 

SCENA SESTA. 

Salome, Nutrice. 

N Zltrice , hor che noi file 

Maefìànon rattten, dubbio non frena » 
Saprai Ì alta cagion , che da la Reggia , 

J Quafi a diporto, e a ricercar rifioro 
'Dar Paure, qua mi truffi , 

Nutrice. %en mi auuidi, o fucina, e ben ti vidi 5 
D'altro vaga, che d'aure. Hor meco efala 
De’ pefifieri mordaci il duol profondo. * • - 

Salome. Madre, il noftro periglio è giunto al fommo. 

. > S'alta 
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S* alta pietà del Cielo a* noni mali ' 

'Non fòccorre improuijà , * - 

Alefandro è perduto , efile io fono , 

Il 7(è fòt terra. Nutr. Ohimè , in <vn punto 

Lagrimofè riuolte ? e chi le fece ? 

Sai .Del 7(è la morte. Nuli. E' morto il T^èfS al. Non, Madre. 
Egli è peggio, che morto . E' morto al 7{egno ; 

Che per noflra fiiagura, e fia ruma , 

Jl mio Nemico in ficee ([ore eleffc . 

Nutrice. Tanto dunque ti affanna vn mal preuifio , 

E neceffario ? Salo. Sola, ahi, fòla fòrte , 

E del languente 2{c gli afiofìi fini 
Neceffario me’l fanno'. Nutr. Olà f Tfeina ? 

Ouè'l f olito ardire ? oue il configlio ? 

Dunque affatica in <vn momento , eoppreffa , 

Ter dii fòlito core, e l’arti antiche C 
Tu da la culla infra le fchtere auez&a 
A trattar Carmi , e a meditar le flragi , 

Tu 'vinta dal Timore ? Sai. Ahi Madre, ahi Madre, 
T)a nemico più fier 'vinta fon io . « 

Nutrice. Da chi , figlia ? rifpondi . 

E pur tacita piangi r Ah fà , ch'io fippia 
Chi ti •vinfè, o ti offèfc . Salo. Vn che mi auuinfe » 
E ch'io difefi. Nutr. lo non t'intendo : e h ornai 
Impaziente tl bramo. 



Salome. Troppo m'intenderai ; ma J offri alquanto , 






Mentr'io pene di morte al cor J opporlo. 

Sì toHo non prorompe 
Da l'angufìie d'<vn petto il duol mortale . 

Nutrice, fhe fa mai sì penofò ? Sai. Ahi, Madre, Amori 
Sai ben s'amo Alefandro : e fii, fé quanto 
A reai Donna , altrui di fi congiunta , 

R 9 C/inM 
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Santa honeflà concede , io amai co/lui , 

Gii qual (fermano, hor come Spofò amante > 

"Dopo in te fa del <z>ana ogni Jpeme . 

Hor fe Antigono Erede il ifegno ottiene , 

Chi dà vita al me/chino ? a me chi'l T^egno ? 

£d io dotte me'n evado t o dotte rejlo 1 
In man d'empio T^emico , 

Tanto feroce piti , quanto più offefò ? 

Ala quel , che più mi pefa , e doue , ahi laffa , 
Fia che lo /campo a le bramate nozge 
Da le catene , o da la morte io troni ? 

Nutrice. £ qual nono accidente hor qui ti affanna t 

10 per me no’l cono/co . E non è quefli 
Antigono , del tfè, che fenza prole 

Langue a morte , il primier Germano Erede ? 
Salome. Pur troppo egli è . Nutr. Ma come dunque a lij* 
Tfon preuedefli Ereditario il 2(egno » 

0 ad A le fi tri fO'itAeflinafìr-r+r» etti ^ 

Tutti del 2(e diretti eran gli /degni I 

Salome. Preuertì fòrte auuerfa i miei difègni. 

Nutrice. Ma che fperafli ? Sai. Che fperai ? La Jlrage 
D' Antigono ; e ben tai ne fparjt i fórni , 
fhe fe troppo ^veloce , ed immatura 

11 7{è non mi togliea Morte importuna , 

So certo , che di lui per arte mia, 

Trionfaua Alefàndro. Ffor fe compone 

1 precipizi miei fato maligno 

Di noui moflrt : homai conuicn cadendo 

J «. • , - - 

Cedere il Campo a gl'impenfati euentt • 

Deh per pietà , ^Madre cortefi % aita . 

Penfìam , già che mi refla alfin queft ,f vno 
De' meditati beni , 
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S C E*N a sesta: 

* Tenfiamo a un generofi , e di me degno 
Scampo da un'ardua uita 
Di fèruitute impaziente , e fihiua . 

Nutrice. Frena alquanto i finghiozjj > ab figlia , e laficia 
Quefic uili doglianze a gli occhi bumili . 

Son le lagrime aborti 
Da u fiere plebee . D'effcr 2{eina 
‘Non ti fiaccia il dolor porre in non cale , 

Più tofio a Jane cure il cor riuolgi . 

Non è dtun Jen regnante 
Degno affetto la tema . Io già mirarla 
Odio , benché improuifa , e peregrina , 

Non habitat , ma paleggiar ti il core . 

Hor dimmi , Figlia , il langue, o morto 
Salome. Z/iue ; ma de la uita incerto ognhora . 
Nutrice. Intende anco ragioni , o detti accoglie I 
Salome. Et ritien de la. mente il fol uigore , 
cs4nzi le cure abbraccia , impera , ed anco 
Impaziente hor quinci 3 hor quindi et fiuole , 

V iuo più , che uiuente , 

Hor al Tempio , hor al Foro errar finente. 
Nutrice. E tu , Èjina , temi 

Di tua forte , e non ofif II 7(e tuo Spofi - 
Ancor uiue ; ned hai uigor , che bafii 
Per trarlo a tuoi dfigni , hor lufinghiera , 

Hor fiipplice , hor piangente I 
Tu pur fai , eh' et ti adorale pur de fieri. 

Che beltà (applicante 

Fàglia efiugnarc vn cor , che già pofftede * 

Ada fi eh vani del voltò > e de le labbra 
E l' armi y e l'arti sù . Forsanco fdegna 
T uo generofi cor molli fir amenti . 
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A r T 0 P R.1M 0 . 

per t ire fùe . cioè poi manca , o Rema , 

Per far , che cada a rviua forza oppreffo 
Jl tuo "Ibernico ? Alfn fei fatta imbelle , 

/ £ nel rifchio maggior donna ti fiopri t 

Tu 3 che fouente i tuoi diletti hauefii , 

Oue più fieri i marziali horrori 
Fregiar l’ erbe di fàngue, 

Sparfer di morte i campi , 

^Nè del natio 'Ualor più ti rammenti ! 

Che fa torpendo inutile , ozio fa 

Del tuo (ftanneo la sì obbligata fede f 

Che fa del buon farete , 

filò è pur di ejuefìa Tribù alto filar co , 

Jl fenno, il cenno, a cui pronta , e feguace 
Fora de la giudea la Plebe amica ? 
c . Prometti a quei di Capitano il grado , 

La cui njece hor Jòjliene : a ejuefli il fommo 
Proponi dii fàuor**?-* *h*- fatua 
• D ogni firuo Reai la fede , el fenno . 

'x<4h ti fueglia , Fucina, e ne perigli 
csfìaggiori a te fimile homai ti moflra 
A che tante congiure , e tanti occulti 
fin hor trattati : e poi fui punto eflremo 
Lagrimofit al timor cedere il campo ? 
Mora zAntigono , e fàtuo 
Traggafi de la Torre il Prenzf amato . 
€gro il 2{è che può fare , e quafi eflinto ? 
2(kerchi l'vccifòr , pianga l'rvccifo , 

Mia che ? s'ei more: ed Alefandro intanto 
Da te ferbato al Regno , il Regno inuola ? 

Salo me. O petto fcmpre eguale in efier forte, 
v Core fcmpre fimile in efier fido $ 
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S C E VI A SESTA . 

t Ben dt t voi ricono/co i fimi antichi 
Del mio , qualunque et fa , rigore innato , 

; Ben riconofco , o fino inuitto , il fonte 
Del generof latte , ond' io potei 
Nfutrire a fèjfo imbelle alma guerriera . 

Quanto faggia configli , o cara Madre : 

Quant opportuna à miei defri afsiUi . 

Sappi , che quale appunto hor mi fpiegafi , 

Era de' fi di miei tale il difegno , 

Tale il mio j ma che gioua , 

Se defìino crudele incauta trafe 
Del 7(e la vita al T raditore in mano ? 

Già qual' Erede il chiama , e tale et 'viene 
Da la publica fede homai temuto . 
fior chi fperar lo puote a i nofìri fini 
Conforme » a l'arti , e a i alt r ut forze incauto? 
t^iifera. Il 7{è dianzi gli fciolfi ei Hefifo 
De le noflre congiure i nodi occulti . 

Chi fa più mai bafante 
csi le in fi die > ch'ei teme , e ch'ei declina ? 

' Utrice. Preuenirlo è me fieri. Ei per l'inanti 
Occupato nel T empio , a te dà loco 
Per quel poco , che auanza al dì cadente , 

Di toiìo oprar ciò , ch'ei temer non puote . 

Figlia homai ti rifluì 3 en vn momento 
gl'inutili ffpir cangia in impref . 

Salomè. ‘Nutrice, io già rifluo: e fi mi refla 
A l'imprefà nouella vn mez^p incerto. 

Nutrice. Nè rimedio hai per efo ? Sai. Hollo , f vuoi > 
Ch'io l'vf . Nutr. E me , 2(eina , 

Sai tentar di viltate ? ah fi le véne 
Cento vette per te vnotajft ognhora , 

■ .. .v * Limi 
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Lieue fèmpre mi fora . Sai. Hor tu mi a fcolta . 
Sguefla gran mole , a cui 
S'appoggiano duo 2{egi , e *vn 2{egno intero , 

In cAlefetndro fol tutta fi fonda. 

Egli , del 2{è già prigionier nemico , 

Non è concefo a i lumi , 

Tranne il Cufiode fi , di evolto altrui . 
io però ( per aprirti homai fcreto 
Fin hor celato , non a la tua fede , 

Ada di Fortuna a l'incertezza , e fraudo) 

lo fla a lui finente 

Introdufsi hor le •zioci , hor le mie carte . 

Nutrice. Ohimè , che narri ? e tanto ofafii ? e tanto 
Egli osò ? ma qual fòrte aperfi ad ambo 
Ve l bottello ' vietato il 'varco ignoto 1 

Salome. Altrui fi fialtro , ed ingegnofi Amore . 

Tu fai , che quando il 2{è trafie Alefiandro 
Vi Cj alt tea qua piigttnnrr,'*nontotto ^ _ 
A me'l celò ; ma ben finente a lui , 

*Ter ifioprirne i più celati finfi , 

Adandommi \ fin che poi noni argomenti 
gii aggrauaro i fiofpctti ; onde pentito 
cA me 'vietò lo andarui , e de la 'vita 
Legge al Adinifro fece , eh' ei non fife 
D'altri introdurgli ardito. Hor mentre hcbb'io 
Di fiauellar con lui dolce ‘ventura , 

A fio bell'agio Amor mi fece accorta 
De' dolci portamenti , e degli alteri 
Di quel petto reai finfi , e talenti. ' 

2S(c perche mi 'vietafie horrido il fiofeo 
Del tenebrofi loco , • 

Diflinguergli del volto V - , : 

L * 
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Varia gentile , e le fcmbianzc belle , 

‘Ter ciò refìai di concepirne idea 
Di maejìù re al , d'afpetto vago . 

Giudicar non potei , c’babitar degni 
In corpo men leggiadro alma sì bella . 

Onde , oltre a ciò di fùe bellezze conte , 

[he la fama narraua , aggiunfè anch'egli 
cAmore al mio penjìer forme più degne . 
Quindi' l cor me ne tmprefst , e a me promif 
Se l'egro 2{è giammai cadeffe e (liuto , 

I n nodo maritai [ìngnermi a lui . 

Ciò però ad e ffo , e cautamente , afiofi ; 

Aia tali Jòlde lamorofa brama 
Permtft a i fogli, ed a la lingua i fegni , 
Quali a Donna reai , chonorc ha in pregio , 
Lecito par uè . Intanto ( e ciò per bora , 

Più , ch'altro , attendi ) intanto — 

Da lui fcoperft ,'chel CÙjfode amico , 

E per forza di genio anco fedele , 

Liberta gli donaua , onde difciolto 
Dal tenebrojò fondo , onera in ceppi , 

Talhor Jagliua a certa affai men fofca 
Sourana Jìauza^ •xm cui chiufò ‘Verone 
Pur dal Foro traheua 
Per minuti [giragli alcuna luce . 

Anzi per cui fendendo orecchio , o mano l 
Poteaji al •varco anguflo , 

Che s apria tra'l •verone , e’I legno eflerno » 
E difiinguere i detti, e accorre i fògli. 

Di chi dal Foro a •voci, o mano ergeffci 
lo per ciò lui fagace , e'I Cui benigno 
applicai mille •volte ; e forfè •vn tempo 



.ti A T T O V MO. ‘ 
Ncceffario' l predifsi a furti nofìri . 

Parue il Cafo al pcnfier fauflo arridere ; 

Perche ciò fatto appetta , 

Ecco del regio impero 
S eueri finta legge altrui contep. 

Sotto pena mortai , l’acceffo al Preme . 

^Ma lieto del concerto ei già del loco , 
Frequentilo fluente, e sì ben cauto, 

Che lungamente poi ne fu pereto 
Al reciproco Amor pntiero , e duce . 

Quindi talhor parlai , fcrifsi talhora 
Ad Alepndro , ed egli a me : ne fuui 
Chi giammai penetrale il dolce arcano . 
Nutrice. Sorte maggior quanto maggior periglio . 
Salome. Ma quel, chora mi affanna , anzi tra jfigg e > 
£ , che' it moti sì graui , hor compie il corfo 
Già d’^vn intera Luna, 



Va eh' ci più non rrfponde-n 1 venni rvfàtt . 

Nutrice. Forp ciò fa percap. Sai. Io bramo, o Madre, 
Che tu , alhora , che'l Sole in mar fi afeonde. 

Sotto al ueron cauta te’n evenga, e quitti 
Col gemino ferir di palma aperta 
( Che tal fu già de' nofìri furti il cenno ) 

Fatto Ale famiro a le tue ‘-voci intento , 

+A. Quefia carta del cor nunzja gli porga j 
Otte de' miei pen fieri , e de' comuni 
Affari adombro al prigionier lo fiato : ' ; 

8 gli dica, ch’io pur, come il conceda 

71 el pereto de C ombre 

La homai prgente notte , ’*■ 

Sarò forfè a piegargli i non creduti 

Al mal ficùro foglio alti difigni • ' ; \ ‘ ■ j x 

Ch’ eoli 
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Ch’egli intanto mi attenda , e pronto a i cenni 
V fitti , aggraui , 

Co« indugi importuni , il mio periglio . 

Nutrice» 7(eina , il rifihio è graue , e quel eh' è peggio , 

L’euento è dubbio . Ture io nulla temo v 

Oue a te fi compiaccia . f» w; accenna 
Cautamente il ^verone . Sai. Eccolo , Adadre . 

Nutrice. Ho <vifÌo : en ejjo ho 'viflo , a melo credi , 
Quanto ageuole eglt è , tanto mortale 
Il precipizio mio . mi/èra . come , 

Come 'vuoi che fpiegarfi , o quinci , o quindi 
"Non ojferuati , altrui poffano accenti ? 

Salomc. Se tronchi , fe dimejji , altri non gli ode, 

O non ne cura •vdendo . lo pur fouente 

Zie gli 'vfiti non notata ? Nucr. Androuui anch'io : 

E, fè confènte il Ciel, non men fecreta . 

Salome. Fra 'vn’hora il Zlulgo tutto 

Fia nel T empio a la pompa , e tu ficura . 

Nutrice. O jecura , od incerta, io faro fida 

Oue a te aggradi. Sai. In tanto al T empio andianne 

Che poi quindi furtiua 

Alhor , eh' e l Zlulgo al fitcrificio intento , 

Potrai non offiruata 'vfìire a l'opra . 



C H O R O. 






P ietà dono del Ciel , del Ciel tributo , 
O quanto e glorio fa in cor fublime , 
Ch'<vfàto a coronar l'oflro del fanco 
Di T urbe adoratici , 

Zfon però d’adorare il Tfume oblia . 

ykirate , o Cittadini s ed ammirate 
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*Dc nofìri (acri 7{egi il pio cofiume , 

Come al publico efèmplo et ben confini . 
Hor che l'anno cadente i fioi tefiri 
Suifierato profu fi al mondo auaro , 

E l'annofa memoria , hor rinafeente , 
D'Ifiael , già rammingo , e de' no Ari Aui 
Cjià condannati a popular defèrti, 
c A gli officjui del del grati ne appella ; 
Mirate , ed ammirate homai profirati 
"Nel Tempio i 7{egi a ‘venerar gli Altari . 
Quiui in globi odorati a mille a mille 
. S'ergon fumanti al del Suffiti , e Incenfi'i 
Quiui di mille cetre, e mille ‘voci 
2{e ligio fi armonia l’ aure con fiera : 

Quitti d’Agni, d'cAneli, e di Ciuuenchi 

1 gregi più innocenti 

Giuran col fingue lor la fede Ebrea . 

Su , Compagni ì a che Lem» acanti inaiti , 
L'alta ‘'Pietà 7{eale 

Tfon ci affrettiamo a corteggiar co i ‘voti ? 
*Nè intrecciamo , concordi al prifio rito , 
Perfici, Palme, Salci , ZJliut, e Mirti ? 
qmfto ì ,che figua , imitator fecondo , 

E fi componga al regio efimpio il Mondo . 




ATTO SECONDO’' 

” • 4 ‘ • *' V* 

SCENA PRIMA. 

« S'<\. \J‘ r li- Yy \ Jv', SiO:, .'l : 

« Gianneofolo. * m>< & 

i . . . • ’ h tAveis \ 

C Effdte homai , ceffate* n r. » > V, *j 

O dt maligna Ciel torbide flette > V 

D'auuenenar, di fulminare influffi „ ù' Ci 
La deflra onnipotente % 

Ch'immobile eoi aggira* homai placateti 
Da sì lunghi , o j* rigidi flagelli 
Ceffi , e pietà del mio penar la punga . 

Sfortunato "Nocchier x cut l'onda irata » 

Co» auuerfò rigor , contende il porto , > v 

«SV »o» (/ deflin , perde la *z>ita . i, ì 'Ai 

E! pure a lungo duolo alme » conforto % . U. 

O rviuendo * o morendo , «x^cir «// . 

Ada per me , , r quando *vn dì pietofà 

Fia ch’io rveggia la fòrte , o almcn la morte ? 

Se r ver > che ruoti tl Cielo in moti eterni ; ; \ 

Ond’e y ch'egli , per me, fempre maligno » lì: 
Immobilmente i tifati fl» , e tetro giri ? 

Dite y o del cieco abiffo horride Larue * i.y^ . 

Dite , fè a <voi nemica Ciel difpenfì a 

D'altrui formar co i moftri <~un reo defttno % 'à 
Saprete njoi del mio farlo più reo ? 

&\ie dal materno r ventre , i cui natiui 
Chiofìri fùron per me carceri ofcure x 
c A r vneflglio penofòt , ancorché ignoto h 
In Galilea fugò l'odio paterno z 
€ fragrimi n vagiti a me fur cinte 

Da 
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Da, nemica pietà pape gelop , 

Quafi di molle reo molli catene, 
ìndi crcjciuto a le mifèrie , e a gli anni , 

Paffai • trofeo de la p Aterna tomba , 

E del fraterno Scettro indegno ofiaggio ; 

Dal bando antico a la prigion nouella. 

Così dal duolo a le piagare, io cangio : , > 

‘ZSfe’ lacci il bando , e ne l’epglio i nodi . 

Così de la mia prte i moti alterni 
Sono da a m duol minore a 'vn mal peggiore, 
fhe più osale cofanzjt i* ho mille inuatio 
S oliente al [àrdo del fparpe , e dtfperp 
Di fperanza , e di f e tiocì , e querele . 

Hor che più auanza a a>n cor , cui 'vano ognhora 
Ogni <voto magnanimo cadeo ? 

De l'amica 7(eina i caldi affetti, 

Honeflt sì , ma fdi , a me già diero 
Di futuro gioir fpeme non tiene * 

Ond'io rutthor fra le catene audace > 

Di leal Seruo il cor pietop auuinto , 

In libertà mi traff . c Ahi con qual frutto , 

Se nemico defin repplica i mali ? 

Già moribondo il 7{è del 3{egno il freno 
c Ad Antigono ceffe , ond'ei più pero , 

E più pofente , a pia falute è cauto : 

E già de la 7{cina i pni antichi , 

E le fperanze mie caddero hsuote . • *1 
De lo poprirmi a lei per anco il tempo 
ft(on maturò , eh’ a me prudenza addita « 

E' donna , e qui fìraniera ; onde a lei forp 
Horrido può pmbrare , e per p dubbio 
De l'occulto mio pn l'arduo pntiero. 
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S C E TJ'Jf P 7fl M A . V, 
Ned ella del fi' amor pegni cotali 
Diè ancor , ciò a me ritorgli in 'vn momento 
O timida , o J "degnata alfn non caglia . 
zAh che pur troppo è forza a i moti 'vfiti 
fender il core , ed a runa fuga indegna 
Confegnar la falute . O d’infelice 
Principe mifrabili fortune i 
Ma che f dunque Alefandro a fuga indegna 
Fiderà 'vna filate , 

Che con tanto di ftudio il Cielo impugna f 
E' fa sì 'vile di colui la 'vita , 

Che per nemico run Ciel di. felle elejfe f 
7sfò , mio cor : nò mia de (Ira . ho core , ho 
Che baflar ponno a le 'vendette, e a l'ire . 

S’ io de' Cjermani miei l arti deli* fi , 

Chi sà , che non ne domi anco le forze f 
Ombre , che fo [che , a' miei penfer fìmili , 
(jià per l'aria forrete , e'L Ciel 'velate , 
Velate anco di lui le luci infaufie , 

Onde nemico raggio a me non tolga 
De' notturni difgni i dubbi euenti . 

Io prouerò che 'vaglia •vn forte irato. 

L' ingiù fi firn a forza , ond' ejft njfaro 
c A 'vn imbelle innocenza onte crudeli , 

Non merta già dal Ciel forta , o di fi fi . 
Non fon eglino , o Ciel , tjuefl' empi , e fieri ; 
'Di le fa maefà *vani pretesi 
Qauillati in Colei , che lor diè 'vita J 
In tré innocenti , e mi fri Germani , 

Al parricidio , e al fratricidio inteff 
Che f affetta da te, tu , che pur Dio 

De le 'vendette , e de le pene il miri t 

n 
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La Genitrice , e tre Germani impune 
Svenerà di duo barbari felloni 
L' tnhumana poffanza ? e tul /opporti f 
Ma che dico il /opporti ? ah, eh’ è tua 'voce, 

£ tuo [prone il mio ardire . cA me s'a/petta 
E del tuo Nume , e del mio /àngue offe/i 
L'onte punire , e rifiorare i danni . * 

S erutto a le congiure , c pofeiaa l'ire. 

Seguirò gli altrui fati , e pofiia i miei . 

Vedrò , che porte in cor de la Cognata 
Il regio /degno : e /è non fa , che bafh > - 

L'ardir di lei , farò , che bafìeil mio . — >> - 

SCENA SECONDA: 

Nutrice, e Cuftode dentro alla Prigione . 

I L Sol già langue , é~ a V Occidente inchina , 

Ne ci è qui, ch’io mi reggia , altri, che o/ferui . 
Homai cefi ogn indugio . E' la fortuna 
TTogni lento nemica. L/or, che, già fatta 
La Vittima nel Tempio , il Vulgo tutto , * \ 
Seguì Antigono in Corte , a me concejjè 
• Spazio di trar la frana impre/à a fne. . 

Qui pur, f non me’l copre il 'uel de l’ombre, 

' £1 r veron d’Ale/àndro . E/òr tento il fgno. 

Che fa ? non ode ancor ? di nuouo il tento . 

Cuft. [hi nel gelofe, e cufìodito hoflclLo, . 

Con temerario ardir , la mano efiefi ? uv 

Nutr .Ter mia p, etici ri fio fi . Amico, amico. ... 

Sei tUjPrenze/CuR.Chtl chiede fNutr.Vn fino Fedele, 
Signor. Sei tu sAlcf andrò t 

Se 
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Cuft. Se Alefindro finto f Sono . che chiedi 

Da Imi* Nutr. ‘Torto furtiua , e detti , e figli . 
Cuft. *TMa chi fii ? chi ti manda ? e che defij f 
Nurr. Quel fido a te minuta , fegreta ancella , 

Che più de l'alma Jùa t'ama , e ti honora . 

Ex ti manda falutc t e'n quefia Carta , 

Cwwf cedrai , a noua fieme inuita ; 

Di cui daratti poi raguaglio intero , 

Dopol cader del Sol, circa ad ‘-un bora j 
Alhor ch'ei di per fina in quefìo loco v: . k 

Forfè a te condurr afsi. Hor diligente 
Precorri tu del fio svenire il tempo , 

Onde pigra a' fioi cenni , altri perigli 
Tua dimora non cofii a la fia fede . 
esfhi di qual tema il cor mi gela in fino ! 

Jl figlio eccoti, Prence, homai l'accogli . 

O me contenta, o confilata appieno 
Salome , con qual fòrte il tutto cadde ! 

Cuft. (fià in mio potere el figlio . hor ti compiaci 
Scoprirmi , a cui, fra mille nodi eterni 
Treggia obbligato il cor , l'anima mia , 
r D'ofiicio sì leal grazje , ed affetti . , v . 4 ^ ^ . 

Nutr. Son tua fina, e fedele a chi minuta. vi ; 

Tanto per hor ti bafli, e reCla in pace. 

Cuft. c s4dio dunque. Nutr. O quai finto al cor pungenti 
Fra'l timore , e'I diletto incerti moti - 
O fiel, di quefli fegi a lieto fine 
Scorgi benigno i perigliofi intenti. 

Efie di Corte il Prence, ameconuiene 
Per diuerfo fcntier svolgere il puffo. . 
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ATTO SECONDO. 
SCENA TERZA. 



Antigono, Scruo, Arfàcc. . 

V \ V . • l\ fi *4vl0t 

C Hi Ì amaro ha nel cor , dolce non gufa . 

E che vuoi , che diletti a vn alma afflitta , 

E fatta ne le pene homai furente ? 
c Ah che fenz& il mio Rè , fènza il Germano 
Più de la 'vita mia caro a me flefio , 

2\£o» intendo piacere : e quanto io miro 
Parmi larua , portento , horrore , inferno . 

Senio . O di fncero cor •veraci affètti ! 

E ' vhd pur chi gli crede , e chi gli adula ! 

Adace. E' pur forzai » o Signor , cedere alfine , 

£ comporft co’ Fati, il giorno eftremo « 

£' prefiritto a chi •z due; onde s' è giunta 
Del Re t bora fatale , inuan ti accori , 

£ nel duolo importuno inuan difperdi 

Il tuo tempo , i tuo affetti , i tuoi •vantaggi • 

Forfè al Regno ptù cari , e più fixlubn . 

Antig. Io concedo al dolor lo fpazio angufio 

Da le cure vacante . Hor , che i mijìeri ^ , / 
Qonfùmmarfi del Tempio , e*l di cadeo > • * - * 

Quell' ombre , che ‘Pfatura a la quiete 
Desino de' mortali , al duolo io cedo . 

Ondi è , eh' io tolga a me , non furi al "Regno , 

Del mio dolore il tempo : e già più fiero * ' 

Lo concedo a me fleffo hor , che le pompe 
! Benché d' applaufi , e d' or liete , e reali , v* 
Mirai fenza il lor 7(è, funere, e vili . 

Arlacc. T^è ti confola almen l'aura cortefe 

. ■ T>'vn 
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* D**vh 7(egno adoratore , e ho mai filetto. 
Che ti irdifti acclamar , preflare off qui t 
^Augurar 't'ita , e precantar trionfi . 
Antìg. c Anz) pur quindi il mio dolor s'auanza , 
^Nel tolerar dal temerario Vulgo 
do ì che propio del %è , conce jfo a n>n Scruo. 
E chi sa y che pur quinci altri non prenda 
Di poca fede , o di fouerchio ardire , 

Per altrui colpa , in me •vani argomenti I 
Arfàce. a SHa non fu ciò del 7^e gujlo , ed impeto I 
Ancig. Impero fu di lui , ch'ai Tempio io gijft 

Con la pompa del 2{e , non con gli applauf . 
Gelo fa è la pojfanzjt , 

E ricufa a ragion compagni $ Semi . 

Arfàce. Ma tu di lui non fe già fatto Erede f 
Ancig. S egli Erede mi fe , dunque non lice 
ZJfurpar -, lui njiuente , i fregi fuoi. 

Arfàce. Eroe pari a coHui non mira il Sole . V 
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SCENA QJ/ARTA. 
Cuftode , Antigono , Arfàce , Seruo ; 



A 



'Ntigono.f che 'veggio ? ahi forte iniqua. 

„ - S>an [coperti. Ant. Cuflodc, olà, ti accoda 

Cult. Humil, Signor t'inchino. 

Ant, Che fà de' tré debelli il reo Maggiore I . 
Cufr. tSMira come fune fì i , e danno mio, 

Gli fin t Ulano in fronte ... v 

D' irata ferità Lmpi mortali . H 
La Meffaggera incauta ei certo evide . 

Che farò sfortunato t Anr. Olà, Cuftode f 

P 1 n 
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ATTO SECO UDO. 

Tanto tardi rifpondi ? Culi, lo non intcjì 

I tuoi detti , Signor • perdon ti cheggio . $. 

Ant. Che fa de tré debelli il 7(eo maggiore ? 

Cuft. ZJiue , (e pur jt <viue in fino a l' ombre . 

Tanto fobia so dirne. Ant. E tanto parco 
Altrui paleft i tuoi pereti ì Cuft. lo dijfi 
Quanto sò, quanto •vaglio . Ant. O quanto •vuoi ? 
Ada qual nouo pallor nel <volto è dcjlo , 

Arfàce , di coftui ? miri quel labbro l 
Adiri’l ciglio raccolto ? 

*5Miri la man tremante ? ArC. Ei forfè brama 
'Dirti ciò , che non ofa , e quinci ei teme . 

Ant. "Non ha perche temer fede fncera . 

Cuft. O Ciel , che deggio fari mille /dette 
Scoccano al petto mio quei Lumi irati , 

Onde cofienza in mille gui/è rea 
Fulminata fi arretra. Ei •vide , e attende 
Vdir da la mia •voce intero il cafò . _ , 

Ant. O cojìui •vuol mentire , o tacer •vuole • 

Inutftbile a i 2{egi il "Nume ajftfìe % 

E di fua maefìà •ve/ligi imprime , 

Che ne lì alme nocenti eccita horrori. • •’ •dv»- 
Cuft. Forzìè ch'io m ajficuri. E chi sa poi , 

Che'n- parte il dire, et fìmulare in parte j 
Non tragga lui di dubbio , ? me di pena f 
Ant. Fauellajìi giammai tu col ‘Noe ente l 
Cuft. Ohimè . già intendo . Io nò y SigtioI- dal tempo > 
Qhe'l 7{è •vietollo altrui » io me ne astenni . 

Ant. Cuflode , a maefìà leja » e tradita r . ! . 

II Cielo jìeffo il traditore addita . . ' 

Cuft. Ohimè , di quai pungenti , e feri fìralt 

Lì anima mi trafiggi , o Prence { e quale 



£ 






Dì 



IO 



SCENA A RjTA. 

Di mia candida fi macchia recente 
Dubbi da te cotanti , e [degni efprime ? 

Ant. Come del 7(eo fida cufìodia ojferui , 

Ondi a lui foglio , o voce altrui non giunga ? 

Cuft. Crudel fortuna , io cedo . Anzi per dirti 
Cafo poco anzi occorfò , a te me'n venni , 

Ant. 7{itraeteui, o Serui. Arfacc filo 
2fon parta . Hor narra il cafi , 

Ch' a me nouo ti trofie . Cuft. Il Ciel confinta , 

Che nouo ei fa per te . Io dianzi a forte 
In quella, flanza a le prigioni ofiure 
De' Principi fiurana , entrato appena , 

Notai di chi frequente al legno efìcrno 
Geminando percoffi , altrui fea cenno . 

Io gelo fi, ma tacito , mi trofei 
Al ferrato verone ve giunto, e attento. 

Di repplicato colpo odo il rimbombo , 

Che nel legno ferendo al Ciel rifiona . 

Qtfeui fifiando irato , 

E minacciofi il temerario ardire 
Rampognando ; fioperfi ignota voce, 

Ada di Femmina certo , e ben canuta , , ■ ù 

Ch' Alefàndro appellano . onde confufi 
Tfel dubbio , tacqui pria ; pofiia rifeolfi ^ 

Di fingermi Alefàndro, e filtrar quindi . . A 

Chi l’ardita fi fofie . Ella , richiefla 5 

Del fio nome ; fel difie, effir di lui 
Adejfaggiera , che tanto al Prenzf è amico • 

Indi con cauti, e molto brieui accenti, ’ -.J\ 

Difie, ch'egli attende (fi il fio Fedele , V > • 

Che di perfino forfè al luogo flefio 
V errebbe a [aiutarlo alhor , che’l Sole 

C 4 Dopo £ 



c ATTO SECONDO. '3 

Dopo un bora caduto 

D'ogm luce fpogliajjè il del notturno . . . 

S ch'ei prendere intanto a fé diretta - 
De gli affetti di lui carta mini/ira . 

Il che toHo fecio; che poi ne trajft 
Qttefìo , eh' a te recai foglio furttuo . 

Anr. Il leggefli, Custode ? Cult. // Ciel mi tolga 
Z/n tale ardire. Secolo intatto, e chiujò, 

Ant. Altro la 7(ea non dijfe ? 

Cult. Tanto fola , e partì . Cielo , ni aita. 

La lettra et legge . O mifero chi attende 
Lieto fn d' opra rea . 

Aia la incauta ne pur di un giro d'occhi 
Prouide il fuo periglio ? e ne propofè 
Spettacolo nocente al fuo Nemico, 

Anzi al (giudice Jleflo ? O de le colpe 
Humane cecità piena d' inganni ! 

Ant. 2{iedi , Cufìode . Hai congettura , o indie io , 
Che lo fenttor di ejuefle note accufi ? 

Cuft. Per folle , o per maligno ei mi fi feopre ; 

* Perche nel luogo, oue Alefandro ei chiede ; 

( Chiufo fn hor , con inuincihil cura 
Nel cupo de la Torre ofuro fondo ) 

Nfè fu giammai, ne gir potè Alefandro. 

Ant. T u rtffofle altre uolte a uoci altrui 

Dejli di là ? Cult, lo nò. Signor j ch'cl uarco 
Fuor di paffo : e uentura è choggi appunto 
lo nel luogo ozjofo a fòrte cntrafsi . 

Ant. Sai , che'l Pren^ giammai parlajfe altrui , 

Da che n'hai tu cufiodta t Cuft. Altri nè pure* 
Saper potè de la prigione il [ito . 

Tranne Salame fola , alhor t ch'egli era 
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S C E V A A £7* A: ti 

Alenrifìrttto : e del 7(c fouente alni 
Alefraggiera venia. Anc. Ala poi, che'L 2\eo 
Fu riflrelto dal JQ , Salone, od altri , 

Fauellogli , 0 gli [cuffie ? Habbi , 0 fruHode , 

Più di morte in horrore ogni mentita , 

Lteue quantunque in ciò . Cult. Giuro , Signore , 
Al gran nome /eoua , che non lo vide, 

N e gli frripe veruno. A nt. Hor fra tua cura 
A Chora frabiltta efrer nel loco , ? 

E bene vfar del concertato fegno . " S \ 

, Odi , interroga , incalva , 0 almen procura 
*Di conofrcer chi 'viene -, 

Di [coprir chè fi tratta , e a me'l rapporta . ^ 

I ndi tacito , quanto hai Calma cara , 

Del fuccejfr jedel [èrba il pereto : ■ ' V. 

Nè, fuor del polo 7(è , fra chi ti fittila 
Dal profondo del core il chiufo arcano . 

A Salem e, a la frotte , 0 [e ad alcuno 
Altronde giunga riuelato il fi afe, . ’jj* 

Tu lor menzogne adorna , c*l fatto afiondi. 

Cuft. "Non fa , che l gran pereto , e i tuoi comandi * 

Al otte nè pure a violar m induca-. 

Già fin fuor di periglio , e ancor ne tremo * 

Anr. Arface , •vanne hor bora , e teco prendi 
Scelta mano d’ armati , e la conduci * 

7)i Stratone a la Torre , ou io l'attendo . 

Arf Eficutor del tuo 'voler mi affretto. 

Anc. Se Coblèo non m inganna , il figlio è ffrarfo 
Di caratteri nò , ma di delitti 
De C infida Tfrna. O Ctel , che veggio ! 

E puote a 7^è sì pio Femmina ingrata * ‘ 

Negare obcdicnzg , e negar fede t 
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ATTO S E CVN I> 0 .". 3 v 
fi non fi (fi? * Uri bora >0 forfè meno. 
Toglier ammi ogni dubbio. Ir njo' a le (guardici 
Seruo . Antigono sì dunque al 7{ò fedele , 
fon Alefandro tratta ? e figli prende , 

E amba fciate gli manda ? e'I buon Cuftode 
Sì oculato lo cela ? ■. \ 

cA me ciò bajli . Ho intefi . Hor la 2{eina 
c A ragguagliarne corro . Instano , 0 Prenzs > 

Ti celi altrui , fi a la ragion ti afiondi . ; •* 

cAlmen con gli occhi ho <ndito . 

Parlar per me i tuo’ gefli . Indarno e cauto 
Chi le fraudi nafionde . Il male è foco , 

Che quanto chiufi è più , meno fi cela . v \ 

SCENA QJV I N T A . 



Salome , Curete , Nutrice . . . " ! 

H Or che dici , Curete ? euui argomento 
D’ambizione aperta , ond’ ei non fia 
A Dio reo , al 2(è infido > a noi fifpetto ? 
Curete . Alta 7(eina , homai troppo indulgente , 

Ne toleri gl'indici, anzi le proue . 

Salome . Ma che ptiote <vna lingua , eue non troua 
Fede in chi dee t Cur. 7(eina , il tempo e brieue 
Ciò , che non può la lingua , opri la mano . 

T u maggior del tuo fifio » a l armi auezg& , J 
L’armi tratta a le imprefi , e lafiia l'opre, 

Che di Femmina fino , a chi qual donna. 
Trattar molli connocchie inerme fùole. 

Tu , fi già fra l'armate inuitto aprafli 
‘Bellico fa l'ardire , hor l'opra irato. 








SCZVA QVl'KfTA. 

Fra le turbe fèguaci , al gran cimento. 

Già fai, che'l Prence infido, e chel Fellone 
Al tuo marito Ff , per torgli il 2{egno , 

Inuolerà la ulta : e neghittofit 
Ti rapporti a le accufi, e quinci attendi 
T)al 7{e, ch'ama il docente, e a te non crede, 

Le douute svendette r* uja la fòrza . 

Improuifà l'opprimi, e fa, ch'ei cada 
4 Vittima fangutnofà * * \ 

De la pietà , che uerfi il 7(ò tu coli . 

Salome. Egli è armato , è fègutto, e forfì è fòrte . 
Curete. Tu numerofi Afialitori aduna . 

Salome. Ai ohi unir non fi pon, che fieno fidi . 

Curete. Wr/ periglio comune ogniuno è fido . 

Salome. filò, eh' ad altri è periglio , ad altri e fòrte . 
Curete. Aia chi non odia il Prenze f Sai. E chi noi teme 
Curece. cArmerafiil timore . Sai. Contro un forte 
ìnuan timido cor s'arma col ferro . 

Curete. Dunque a fu a pofia il fojfrirai repente , ' « - 

Inuafor de la Reggia , e fratricida t 
Salome. Wò • ma farò, che chi da lui fòfiiene , 

‘Funi fi a in lut, l'infidie. Cur. il J{e , che more, 
Tion crederà Gemico , 

*Benche pur troppo fia , colui , che filo 
£i , qual fedele , a la Coróna eie fife * 

Salome. Forfè lo crederà, s' io più efficace, 

E fuor d' ogni ufo rifilata , e irata , ' -v . 

Oprerò le lufìnghe , e le querele . 

Curece . "Darai lume al ^Nemico anco maggiore .* 

8 quindi renderai per noi più certi 
gii odij de H Accu fato , e i nofiri danni . 
Salome. Se ciò fia , paffirò quinci a la forzet . 



ATTO SECOLO O.y -, 

V fièro di 7\eina il braccio , el (inno . . . -,y> 

Dunque non fia , cbel ritrouar cagioni A 
Da l' offe [à del 2{è, nel mal deliro, 

E da noi tante aiolte innari difefo , , l4 - j i5 i , ; 

Giu fi i fichi a la Fama i miei pretefii ? 

Qual di <"vera pietà color più •niuo 
Honeflerebbe il fatto altrui , c/?// nofiro 
Vendicar del 7{è incauto , e ffezgatore ' 

De' jùoi perigli, i tradimenti, e l'onte ? .* SV 

Cure ce. , è rt alta imprefà : . , 

Sd hai <rm core ad ogni Scettro eguale . 

Mira però , cfo troppo lenta, e cauta. 

Per fòuerchio faper , tu non irriti ... 

La Fortuna , cta * pigri abborre, e [china , 

— -£alome. f ciò, che mi fura il paffo ' ; , 

Di matura Prudenza, o d'cArte accorta. 

*Non haurà forfè il Sol da l'Oriente 

Suegltata in Ctel la luce , che l Superbo i ' . . 

Fia d’ '-una Torre , e del jùo fallo al fondo. 

10 più efficace intanto 

Schiererò sù la lingua *vn campo , armato 

Ala firage di luì, d'alte querele . /~y 

Forfè fra queflo mentre anco il deflino 

Porgerà noni impulfi, e noni mezzi 

Da machinar ruine al fiero incauto . 

Nutrice. Curde , ecco anhelante 

11 tuo Germana eh' a l'Inimico è Sento, ^ - 
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SCENA SEST A « 



Senio, Curete, Salome , Nutrice. 



p 



V re alfin ti ritrouo. Cur. E qual grand’uopo 
A cercarmi ti fpinfi ? Seruo . lo reco in fretta 
Auuiji a la 7{cina alti , importanti . 

Salome. farete, quai nouelle il tuo (fermano 
Sì frettolofi arreca 1 Cur. Ei già mi dice 
Per te recarle . Sai. ToHo ei le mi /pieghi, 

Seruo . Alta 7{ema, intefi a , non so quali , 

‘P/ouc co/è , co' Principi catti iti , V. , 

Antigono ha trattati . Il lor Cu/lode, 

Me pre/ènte teflè portogli vn foglio 
Scritto, per quel , eh’ a meparue da lungi s 
D Alefandro : e gran pezzo intorno ad effe 
Fecero ignoti a me diforf , e cenni. 

Salome. Ahi, Matrice, che finto f Al Prenze vn foglio 
Diè d’ Alefandro il fiuo Cu/lode. Nlltr. O fine ! 

Salome. E che dtfie f Seruo. ien t otto a me conuenne 
In di/parte ritraimi • onde fu 'vana, • 
Tranne i guardi furtiui, ogni opra njfiata . 

Salome. Ma qual mo/ìrojf nel fi minante il Prenzs ? 

Seruo. Moflrò pria merauiglia , e poi furore , 



Indi placato frenò la fronte . 
il fatti 



Nutrice. Ecco il fatto ficuro . ho mai ti acheta, c 
2(eina . i giufh affari il Ciel feconda . 

Salome. Madre , non per/uadi , 6 non uedeflt 
Cofa di quelle più diflinta, o certa ? 

Seruo . La lontananza ogni poter ne tolfi , 

Salome. Leffe Antigono il foglio t Sefuo . Auidamente . 

Ma 



ATTO SECOV ÒO. > - 

Aia non diè , ciò io forgejf , indicio d'altro ì f 
Che di quéféèfiup ore. Sai. Eccone colte. 

Nutrice. Per qual cagion , 2{eina f Sai.. Amico noflro , 

Sia di qttefo fucceffo a la tua fede 

Obbligato il fìlenzio . Cur. Hor <~uà , Germano: ^ 

E fe co fa di nuouo accorto efplori , 

Corri a ridirla . Ed ecco bottai, 7{eina, 

' Noue materie a le querele il Cielo 
Opportune prouide . Haue il proteruo rT L 

Co nemici del 7{è trattati occulti . 

Ed ei fa di tal colpa anco J prezzante f 
Salome. Lieue parmi l'indicio , a cui f appoggia 
Del nouello Jòfpetto il graue pondo . 

Perche d'altrui non può, che d'Alefandro, 

Il Cuflode recar lettere al Prenzs? 

Curete. tafano a noflro prò litui Jòfpetti* > ■ 

Di regia Accufatrice 

Serue la maeflà per mille proue . 

ìndi qual graue , e valido argomento , 

Contro chi fuol peccar ferue ognindicio. 

Salome. *Nel concetto del 7(è non fuole il Trenzs. 

Curete. Faran s'i,che lo Jembri i tuoi con f gli . 

Salome. Io di fpazjo piu lungo ho di mef ieri , v 

Per fermar quefìo punto. oAdio , Curete. ». - 

Curete. Humile a te m inchino , alta 2{eina . 

SCENA SETTIMA. ^ 

■ > !.• '• a .,*> -omìzìS fr ■ t ; . 

^ Cuftode , Salome» Nutrice. *’-• 

V A «‘'Y ■ • W>- 

E Cco Salome , e forfè ei fa con lei 

Gtanneo. Mifiro me, quanto dimoro 

A nar- / . 



SCEMA SETTIMA i a 4 

c \A narrargli 7 faccelo 
A lui fi necejfitrio , a me sì graue ! 

Salomc. Autrice il dubbio è grande, ed io non *viuo , 

Se pria non me ne accerto. Nucr. Nomai fia njano . 
Salome. Folle chi Jèmpre fiera, e di Fortuna 

Crede a fallaci inaiti . Nucr. 'Un core auczjy 
A i fauor de la fòrte 'vnqua non tema . 

Salomc. Strugge ogni lunga fòrte njn reo momento . 

Qua mi chiedi tl Cufiode . Nutr. Odi, Cuttode. 

De la 1{cina i fàcri imperi accogli . 

Cuftode. Che fia ? Prottrato attendo i regij cenni . 
Salome. Sorgi : e fieno per te quat più r vorrai , 

O felici , o mortali . 

Fuggi il mentire , e le menzogne abboni 
Come la morte tua . Dimmi fincero , 5 

' Quel chiù fi foglio , che tette recafii . \ \ 

Ad Antigono , ond erà , e che contiene ? 

Cuftode. Eccomi in none Sirti . Alta J\etna , ; 

lo li efiorrò come da me fi fiiole , ;.j 

In <-ucrace tenore , intero il cafio . 

Qui mè cT'Zfopo mentire, o ch'io fin morto. 

7{ecò quel foglio , z/n Galileo non noto , 

Che per fretta, in pafiando , a me lo por fi, 

Ch' ad Àlefandro il de fi. Ed io, cui fanno 
J comandi del 2(e fifsi nel core, 

Subito lo recai, sì chiufi al Prence, 
fa 7{eina è fifiefd . Hor io m accorgo 
‘ De lo Scrittore , e del Adlcfiaggio . Oh come 
' In petto femminile 

Mal ficura fi cela occulta brama ! 

Salome. Ma che ti dtfie il Portatore? Cuft. Ei nulla, 
fuorché d'effer mandato : e nel difiorfi 



. ATTO SEC 0 N D O: ' 

Mofirommi di filmar , che aperto [offe, 

Oit è cAlefandro , ad ogni arbitrio il paffo . 

Salome. £ perche non piu tojlo a me recarlo ? 

Cuftode. £i mi pefàua <~vn mondo intero in petto . 

Ogni momento , ch'idi rattenni , <vn lufìro 
‘Tfaruemi di tormento . Onde , (e fu cafo , ) 
Ritrovato primiero il Prence , a lui 
*~Pcr liberarmi il diedi. Sai. E che ti diffe ? 

Cuftode. "Nulla . ben et m impofe alto ftlenzio , 

E [otto graui pene altrui narrarlo , 

Tranne te fòla , e'I 7(è , ruietommi intanto . . 

Nutrice. Lodato il Ciel, già lieta fpiro , e <viuo . 

Cuftode. Mostrò poi di turbar fi alhor , eh’ ei lejfe 
Del chiufò foglio il contenuto ignoto . 

Salome. T)el (fallico nulla t tmpofe ? Cuft. Ch’io 
ProcurMffi , tornando , entro a la Torre 
Fermarlo. Indi finf altro al campo ei <volfe . 

Salome. Hor 'vanne , e quanto hor di (fi occulta , e taci . 

Cuftode. So , che d'<vopo non mera efier men cauto » 
•~Pcr isfugir di tale ajjalto i colpi ! 

Come a fauoleggiar pronto mi volfi ! 

Aia poteaft di meno I Altrui Jouente 
Alta neceffttà configli apprefia . 

SCENA OTTAVA. 

Salome, Nutrice. -i- — ^ - 

N atrice, bora viuiamo . 

Ma s io n era ben certa ? e che lui fieffo 
Vdij t sei mi gradì ? fet foglio ei preft ? 

S egli' ntefè i miei cenni , e lor rifpojlcf 
É-x .a* ‘ E qual 
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SCENA OTTAVA. 

E qual re dar potea 
*Di certifsimo ben uano timore * 

Salomc. Fra le gioie terrene il tutto è dubbio : 

E ffcfio il più fiecuro 
T tjlimonio de gli occhi anco è fallace • 

Hor fe cadde felice il primo intento , 

Alta merce del Ciel , l'opra tntraprefà 
(guidiamo ardite al fine . homai contitene 
Stabilir come occulta a lui me'n uegna . 
Nutr. 'Vienne , come tuo file . Sai. Flora non lice » 
Nè compie a me , giacendo il 7(è languente , 
E [pormi a tal periglio ; ondi io fi a nota , 

E forfè del Nemico a l’ire efpofia . 

Già di Fronde frequenti armato el Foro , 

£ più gelofà ogni cuflodia ofierua 
Ogni moto, ogni cenno . 

Ma so quel, che dee farfi , hor che mel detta 
1 mprouifò furore . Entriamo in Corte. 

Nutr. Benigno il Cielo ai tuoi dtfgni arrida. 
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C H O R O. 



F olle chi di Fortuna i dubbi effetti 
Sempre felici arrende. 

Non ha la mente nofira in» otta , e cieca 
Ne gli affetti del cor , nelbie de Calma, 

De l’incerto auuenir certa fperanza . 

Ciò , ctiun ficolo diè toghe un momento • 

Ciò chereffc 'Virtù Sorte mina . 

Ciò , che Sorte calcò 'Virtute e slolle . • 

Pende da mille euenti un folo tuento . 

Sgorga da mille fonti un picciol rio 

" n m 



INATTO SE CO 2 \£Z> O. 

Di caduca letizia . O quanto faggio 
E chi negando fede a le fue brame , 

Sol de' 'Numi fi fida , e di cagione $ 

Che diuina non Jia fèmpre pauenta . 

Qhà di più fermo il fuol del fuolo fiefio t 
E pur talhor con mano onnipotente. 

Egli agitar fi finte f 

O ne gli affetti tuoi troppo ebra , e folle '»*' 
H umanità , fi incauta afpiri ad opre 
Tanto fallaci più quanto più ingiuste! 

*Ben fuol talhor la prouidenza eterna , 

Con chiù fi st'y ma pur 'Veggenti lumi * 

72e Ihuom diffimular i opre più ree ; 

Aia folto y empio , ed incauto 
Qhi più toflo da lei clemenza attende > 

Che giufltzja non teme . Il del finente 
Tarda i fulmini Jùoi fol per librargli : 

Nè preuerte i difigni a noi più cari , 

Per trar da' nofìri gaudi i propi frali » 

E fabricar di noflre gioie i mali. 
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ATTO TERZO! 

S C E N A PRIMA. > 

Gianneo, Cuftode. j 

E T ei dunque primiero \ 

Interrogo di mia ctifiodia , e loco ? . j. . 3 
Cuft. Egli primiero , e fiuto , amdo , e attento t 
Gian. ^Non errajìi , o Cujlode • rd io te'n lodo. 

Che sei non hebbe pria del fatto indici , i \ ; ' 3 

T £ però certo a gtufla tema indujfi . 

Io lodo i dubbi tuoi . da’ fili euenti 
Altri eflimar non dtf l’opre d’huom fàggio.. v ... r 
Cuft. I o , dal nuouo timor evinto , non 'volli 
Dal •vantaggio partirmi : e'I fatto efpofi j 

Qual potfjfe innocenza in te J coprire : 

Indi cofìante di (fi, e pcrfuafìy 
D'ignorar , come •vero , il nome , e’I grado 
Di colei j che parlò. Gian. Alai ‘Trenzj infine 
Che conchiufi con te ? Cuft. 'Tene di morte 
Ali prefirifie , oh ardilo il grane arcano 3 

Altri- - noto rcndejfi , oltre il filo 
E immobil tacque . Gian, c A te non diede il cuore 
Congettura efficace , onde a quel foglio . ■- 
Ti fi fiopriffi lo Scrittore , o'I Mejfo! , 

Cuft. 7\(on è di fido cor fido argomento xx y., 

Jl figuir de' fecreti altrui la traccia. «'•' , 

Forfè potei , ma non curai fcoprirlo . r . - \ 

'Ben lo dei tu fàper y benché t infinga 1 * & 

Gian. Anzj d'alto fiupor l’alma nhò ingombra, yi 
Cuft. Ala nè sì folle io fiorii nè sì leggieri. 

£> * Dicm- 
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ATTO TE T^Z O: 

Vienimi indici Fortuna » ond'io non ] copra 
* Ter afcofta a me sì» ma non già noua » 

La tua giurata fede 

Con chi dettò , con chi recò quel foglio . 

Inteft anch’io de la 2(eina i detti , 

Et offcruai de la ‘Nutrice i moti. 

Da me indarno ti celi » e forfè a torto . 
Gian. Io nè deggio » nè •voglio oltre foprtrti . 

Ti apponevi . fio baili a te per pegno , 
fhe non fon mie feranze in tutto 'vane . 
Cult. Signor , fc lieue fembra 

Del mio / incero ofequio ogni atto andato , 
Non a torto mi celi i tuoi difgni . ' 

Gian. E tua fitlute il mio fienaio. ^Accerta 
I tuoi dubbij , ch’io t’amo: e fe palefi’ 

Non ti faccio i penfier , che’n petto afcondo , 
E ciò douuto al lor momento ; t firfi , 
Giurato a gli altrui patri . O Dio. Cuiìode 
Soffri , fpera» confidai >■ 

Ch’ Àie fandro obbligaci , ed ei fa grato , 

Se fa mai fortunato . 

Cuft. fosì •vuoi , così dei ? taccio contento : 

Soffro , fero , confido. E' honor fòuerchio 
De la mia fede il non 'vederti fatto , 

Com’è lìti de’ tuoi 'Fati, impaziente 
De’ piu fidi feruigi , e difprezjante . 

queflo almeno al mio timor concedi : 
Fa ch’io fappia quànt oltre 
Deggia fperar , o pur temer gli euenti 
De celati defiri. Gian. Apri a la fpene 
Del vicino gioir , Calma tremante . 

Che fe nemica , ed oflinata forte 



S C EV A S' S \C O °N\ D; A \ v. 
Eia, che ne flringa , otte hor dilata i cori, 
Trotteremo in Arabia , 

Se non condegno , a/we» ficttro afilo . 

//or 'T/<* , Cufodcy e più fucine, e cauto , 
Tftorna ad ogni moto , el tutto auuifit . 

Cuft. (7*4 ^ la Torre al di f guato loco 

Conuien , che l' bora è giunta , il pajfo io 'volga 
Gian. Aia io lajfo', che indugio ? e che non 'volo 
De Carnata 2(ema a l' auree foglie , 
zA diuertir del gran periglio il cor fi ? 

Chi del gelo fi Prence il fenno accorto v;c 
Può fperar tra furato in si grand' vopo 
Duutjue pr cui fio il temerario ardire \\ 

Di chi meco congiure agita , e morti , A » x>v , 
*Non bramerà sul fatto ei ftejfi corto t A-’t) v ; 
O fra infdte cotante, -, . 

Salome troppo incauta, e troppo amante » — 0 n 
Se ti fidi de l' ombre, e i tuoi ficrcti ■, ; 
Speri celar efpofii a <vn Foro aperto . . , - . 

2 nò. 'veloce al tuo fiuerchio ardire , 

E al tuo fiuerchio ardore il freno io porto . . 

^ ys-A" wfriU è - , ; i . v 

SCENA SECON DA, a 

Antigono, Arfàce, Choro di Soldati. 

I L male , Arface, è noto j a noi fil refìa 
1 mprouìfo rimedio apporui a tempo . 

Arfàce. T unto in petto Fcllon cicco è l'ardire ? 
Amig. A chi la J corta fiegue 

Di cieco duce il precipizio è meta . 

, Saprà lofio l’audace a <juai perigli 

T) a 



AT TOTE T^Z 0 . 

S'appoggino i delitti : e come impune 
Lefà la maejìà [offra gli oltraggi • 

Tu l'armato drapello 
In aguato riponi : e , a 
De le mie nuoci , a. con 
lo fòlit ario intanto il duol profondo 
Premerò al fin tradito , infidtxto ; 

Fin che'l 7{co mi fi mottn , e sul delitto 
Incauto il colga . 0 de gl’humani fatti 
Opero fe cufìodte ! O quanto coffa 
Di pace , e di ripofi 
Sicurezza d'impero d un cor regnante . 

Felice chi natura 

Generando a le Glebe > a gli centri, a i Hofchi y 
*Non obligò d'ambitiof fini 
A ' fò leciti mezzi • Ahi qual s afe onde > 

Sotto mentita luce 

Di metallo adorato , ofeura [hao 

Di tenebrofè cure , e d'atri oggetti ! 

Antigono » hor che fai ? Laffo > che attendi t 
Vn tradttor , che a la tua morte afpira > 

Mentre tu la fallite a lui procuri . 

Tu del tuffo reai poflo in non cale 
Ogni agio y ogni delizia , ognhora intefò 
A l'altrui pace , a te la pace inuoh > 

E mentre armato a quejlc mura intorni 

Vigili infaticabile , e crudele 

Teco tteffo ; ondi altrui s'armi il ripofo ; 

(fi è chi fuda a tuoi darmi , e chi difpregta, 

* Turche tu moia , dt perpetua infamia » 

E di morte crudele i danni aperti * 

E tu d iniqua forte a rei decreti 



l fuon primiero 
7 , e teco il guida* 
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S C E KA T E 7f Z A, x% 

Sei dannato al mirarlo , anzi al Offrirlo ! 

Ma che piu lento homai dimora a 2{eo C 
Che non corre a Ceccefio ? homai non ^vede. 

Come grata fautrice, a l'opra indegna. 

Con infoino horror , Stagione arride ? 

È pur colà mi Ciel f penta ogni luce , 

E dì Autunno gentil tacita ogni aura. 

Che affetta il reo Ff Iloti , che non s inoltra 
A l'infame congrego » a cui f è fatta 
Sfotte fleffa cufiode , amica, e duce i v . 

SCENA TERZA, 

Salome, Antigono, Cufiode dentro alla Torre. 

P 7{oteggete , ^velate , ombre gradite , v . 

Da l'infdie de' lumi d furto amico . . 

Antig. Ecco forfè il Tiocente. O Cielo ,ajjifii . _ J 
A’ miei giufìi de fri , e'I 7{eo mi fcopri . 

Salome. € tu de l'alme Scrutator profondo , 

Che i miri fcnf penetri , e i fini approui , V 
“Ntega ad bore si belle i rei momenti . . 

Già da la 7{ nfnuata , 'vfiij : 

E di Già linee le reppltcate tfianz§ 'H-A' 

Di ledermi delu fi , anzjl rattenni 
*■ • in Corte , oue attendevo il mio con gre fio , 

non fa , che m' intuir i , o mi difi orni. 
Sfollilo de fio /prezzi gl'indugi , 

C haurà fortuna ognjoof propizia a Copri, ■ 

Fior peruenuta al fofpirato loco , 

Che l'anima mi chiude ; homai felice 
Spero a perigli miei Cefiicmo euento . 

Da &uì 



ATTO T E 2 O. 

Qui già lume jjpi fplende , occhio non mira, 

'Nè d'altrui mormorio rifùona accento . 
Sfortunato Alcfàndro , a cui pictojo 
Sffer altri non può, fenza efier cauto . 

Pur chi sa, che del Cielo al fin lo fdegno 
Spento , non vol^a in giote i tuoi martiri ? 

^Ma perche già non tento il fegno vjato , 

E dal fiuto colloquio al -ver non pajfo $ 

Ei di già pronto il mio venire attende , 

Poi che l'hora ne forfè : hor che ritardo ? 

Ala quale , ohimè , forzai non nota il piede 
Dal loco mi ritraete , el cor mi fede f 
Dunque , cinto di ferro , il petto oblia 
La fierezza natia ; quando piu audace 
SJfer dourehhe, e piu fecuro a l’opra ? 

O’I defo , che dal fèn trabocca , e inonda , 

Il diletto del bene homai pr e finte 
Col timor 'vuol condirmi , e far piu caro f 
Ala che temer pofs’io ? dunque non vaglio 
*Un lieuc oltraggio vendicare , armata , 

E vn offe fa mortai punir , 'decina? 

Lunga dimora ogni periglio efìende . 

Cuft. Chi mi chiede f Sai. Già primo fi fegno ei fiorfe. 
Prenze , qui aperto el paffo, alto il periglio . 
Porgi attento l’orecchio ; ond’io riflringa 
In breutffime note ’i noni menti * > <. 1 * v ' 

Onde a noue fieranzj ifftor nforga . ■ 

Culi. Seco già tutta intenta 

L’alma' ne’ detti tuoi gride , e rrfpira. 

Salomc. Sappi , che’l tuo 'Ifemico appena vino* 

Ha de’ fuot falli al 7' r adii or commefo 
E la cura , e l'impero ; onditi più fero 



S C E V A TE 7^2 A . 
c A la tua flrage , e de Germani afpira. 

Ma più che mai co fante , e di mia fede 
Tenace io più , che mai ; con quel T ogato , 

E col Guerrier , che fin , tento i ripari 
De la falute tua nel [àngue hofhle . 

Tu fiera t e lieto a Calta imprefa appella 
Jl Ctel , che tua 'virtù protegge , e cura . 
ìndi pronto a C'vfcita , ad ogni motto , 

Habbil piede , babbi l core , babbi la dejlra , 
csì la cui forza , ed al cui filo ardire 
De C imprefa la gloria , il del rifirba , 

Augura il 7{egno affitto , ed io confido, 
lo per tutto farò: nè fa chi 'vaglia 
"Entrarmi dal fruirti in quefio eflremo 
De le noflre fortune o fiommo , o centro . 

Cuft. Ma come del mio fino a grazie tante 
Fia eh' 'vn anguììo core egual fi renda ? 

Salome. cAmpia mercede a generofi ingegno 

F) l feruire a 'virtù. Rimanti homai, v 
E più felice il mio ritorno attendi . 

Antig. ben difitnguo de Caudace Q oppia 
Ogni nota : ma bafii a miei dtjegni 
Quanto finbor i%tnprefi . 

Salome. Odo 'vn baffi fiujfurr.o a quefìa parte . .. 

Ancig. Homai fouerebia è la dimora : el lampo 
Già de Carmi celar C ombre non potino. 

Saloni e. Voglio fottrarmi da l'incontro . Artr. lnuano 
T enterai di furarti . Olà , chi paffa ? 

O rifpondt , ol piè fuma , od io ti ^uccido . 
Arfactt accorri . Homai ti edi indarno. 



ATTO TE J^Z O . 

SCENA Q^V A R T A. 

Arface, Anrigono, Choro di Soldati, Salome. 

E Ccone , Prenze. Ant. T oflo il 7{eo fi afìringa 
Col ferro a la fanello,; ond'ei palef 
Suo nome , e grado, e come armato , in quefla 
Gelofà parte errando , altrui fi celi. v 

Choro. fenditi incauto , e'I temerario ardire * 

A lo /degno reale humtl confa era. 

Salome. Farò fenza parole 

' Qol ferro al ferro affalitor rifpofta . 

Aria ce. Glt fi formi d’intorno hor hor corona , 

E’I furor contumace il ferro efìingua . 

Così tu dunque, huom r z>ile , a t regii cenni 
follemente reftjìi : e l’armi impugni 
Contro la maejià , contro la fede ? 

Salome. Faccio quanto al mio grado , e a Codio mio 
È douuto ; che 'voi non temo , o 'Vile , 

E dC'vn folo (fuerrier timida Tlebe . 

Antig. Siringete, olà , il docente. E tanto dunque 
State, codardi, ad 'vn huom folo a fronte? 

Arface. T raheteui in difparte ? zA me l'audace 
Pagherà de C ardir condegno il fo . 

Salome Te appunto , o prode to temo. Hor che an belante 
Son già , 'villano affalitor , ti opponi ? 

; E elle prone d'vn Duce, e belle glorie. 

Arface. c Ancor refìsh, ed ojìinato aluft 0 ,• 

*Noflra pietà , Fellone i 0 a tue ti rendi , 

O porgerai morendo, 

S’to te punire , o fùperare iutefi. 



Morte 
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Salome. Morte da te non temo , huom firuo, e ofiuro ; 
Ma rendermi non degno ad mn tuo pari . 

'Venga Antigono fìejjb , ed a lui filo 
Cederò , di lui fil i Nemico eguale - 
Antig. Chi fa giammai cofluif Ar fitee, il campo 
cA me lafiia , e'I docente , 

Comunque et ceda , a la giujìicja fèria ► 

Efor cAntigono to fino , o cedi , o cadi . 5 

Salome. Poiché fortuna evince, io di lei fola 
Timida y a let mt rendo . eccoti il brando ► 

Antig. chi fèi tu, che sì arrogante, e fiero- 
Vignobil fino a imperuerfar mouefii 
Qontro il j angue del ? Sai. Chi'L 7(è difende* 

Antig. Tu del 7{è difinfire ? ancor maneggi , 

E fa' lacci di morte ancor minacci t 
Salome. frena Antigono il fafio , e‘l folle orgoglio * 
Antig. E pur fiegui ? Soldati , homai fiutiate 

A que fi audace il motto . Sai. Olà, fermate e 
*Nè fa tra moi dt qua accofiarfi ardito . 

9 Trenze , licenzia tutti : e, foto, haurai 
Di me piena nonria . Anr. O Ciel, che fa ? 

Ite al Campo , » Soldati . Arfiace filo 
Indifiarte mi attenda . A rii Ite Compagni» 

SCENA CLV IN T A. . 

Salome* Antigono* Arlàcc. 

N Emico , hai minto * Ma infelice fa 

T)e la fittoria il frutto : e per tuo fi orna 
'Vedrai di te faftofò , e trionfante 
Il tuo minto . (j là Carmi a lui toglievi > 

FA 



ATTO TE TfZ 0 1 
j Ed ei fio,, che ti tolga <vn dì la 'vita \ 
La T\eina io fono : eccoti il 'volto . 

Antig. Oimè j che veggio ? o me infelice , e cieco ! 
Projìrato a piedi tuoi , 7{eina eccelfà , 

Piango ne lira tua , la colpa mia ; 

Ma colpa d’ignoranza, e non di core. 
Perdona , alta Tfeina, al cafo, e al grado , 

Che per lo tuo , per lo mio 2{è fojìengo . 

Era notte , eri armata , e qui filinga 
Co* nemici di luijurtiua 3 e moti , 

E congiure trattaui . Ah che rejlaua 
A Minijlro fedel di 7{è gelo fi 3 
fuor che la forza vfarti , e trarli a lui ? 
Ma fe già per ruiello al 7(e fintef 3 
Hor mia Donna ti [copro , e mia fina . 

Deh ejuanto feci ad huomo ignoto , e reo , 

Sia d'huomo ignoto oltraggio : e cjuantto priegt 
Da Salome , da lei pace m impetri . 

Salome. Di ejuanthora offendevi ignoto 2{eo , 

Ti perdoni egli flejfo : a la 7{eina ^ 

Non appartien la pace , o l’ira altrui. * 
Antig. Magnanima 7(eina , il reo defino , 

‘Non tua fierezza , o mia r.ocente offa , 

Jn te del mio leale , e feruo affetto 
/ concetti maligna } e gli odi inafpra . 

Sia tef imonio il del de miei <veraci 
Detti: Io burnii ti o feruo , e fi do adoro j 
zSUa tu incredula il nieghi , e forfè accorta 
Il miri , e non mirarlo ami , e procuri . 
Salome. ftn finente ne defìi alti argomenti . 
Antir - . Ne dtedi si i,ma y non gradito , in damo , 
P ure il CUI fallo, e fallo il mio Sire, 
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scena Q^r / v r a. 

Se del tuo fenno , e del tuo meno ognhora 
Adille publici encomi , e mille applaufi 
Io fèminai ne ’ cori , e fi talhora 
Anco telejfi a non creduti <vjjìci , 

( Quando fortuna al mio Signor negato , 

Qome pur troppo hor temo , haueffe il 7{egno ) 

A4 a tu dal genio mio piu fempre auuerfa , 
D'odio immortai ti accendi , e meco ajpiri , 

Più che ad alte mercedi , a rie 'vendette . 

Deh qual , 2{eina , hotnai cruda , ti auanza 
Intentato di rabbia altro argomento ? 

T u del mio nome , e del mio fàngue ognhora 
Implacabil nemica, a mille , a mille 
Tendi reti d’infidie : e giunta a quanti 
Ffaue il 7{è moribondo , o incerti Amici, 

0 fècuri Nemici ; a' loro infidi ' • .*% 

'Dijegni affli , eia mia fìrage affetti . 

Ada qual mia colpa , o qual tuo giu fio Jdegno , 
T'eccita a quefli moti ? È'n che peccai i 

Contro di te , tuo Seruo humtle , e fido ? 

Forfi mal fio ferendo i tuoi feroci , • > 

1 tuoi fpontanei fdegni , o almeno ingiufli ? . i 

■ Forfè penfando a le svendette, e a l’onte f ■ 
D’iLdrifiobulo forfè . :Sx 

Implorando i giudici ognhor fèueri f 

Forfè trattando morti , e firagi , e fiamme , 
Quali contro di me tu fuegli ognhora ? 

Sai tu , che dianzi » * non da lunge , afcoflo 
*Ifotaffi ogni tuo detto , ogni tuo motto, 

Di ciò , che ad Alefandro, ancorché ofcura , • i 

P ale far procurafli ? Hor chi mi niega 
L immanità del tuo crudele affetto 

A fl't- 
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ATTO TE 3^Z O: * 

A jlerminio del 7{egno , e del mio {angue ? \t 
Il facrilego foglio in cui dettafli 1 . 

*51) i Ile d'infido cor note rubelle , . \ 

Oue , Salome, ouè : Sai che' n mia mano, c 

Di tuo pugno defiritto , il Ciel lo fierbi ? V 

Hot s io non t'amo , alta 2{eina , e quale , 

Qual pojfanza frenar può del mio petto . . ^ & 
L'honefUfiimo fidegno . a . i 

Da le giufle 'vendette , anzi difiefi <* n.. . , . . L 

£ pur nel feci, nè. di farlo intendo , i 

Troppo credulo fruo, e troppo fido. i v 

^Miralo s io ti mento . egli è pur defio , « v 
fihi mi <vieta l' ojfrirlo al 7{è gelofi ?■ 

E pur nel feci , nè di farlo intendo . . „ 

E perche il mio J erbario a te non turbi, 

Se non altro , la pace , eccolo in dono . *, . 0 

Prendilo , ch’io te l offro, e 'volontaria 
A la quiete tua 'vittima il faccio . . .. ± 

Che rimiri ? egli è dejfo : ed io fon dejfo , 

Qhe a tuo danno non l'opro : e fin colui,- ... j 
Che pur quafi nemico abboni , e infidi) ... 
Proteggendo i rubelli » e i traditori . . 

Al mio Sangue , al tuo Spofò , al 2(egno , a Dio . 
Deh 2{cina, deh cefi homai placato 
T antodio , tanto [degno, e tanta guerra 
- Cott ìf vn Prence innocente , e tuo fedele . 

Salome . Onde , fimulator , trahefly ti foglio ? .. ./ 

Antig. L'htbbi da chi Spontaneo a me lofferfi . 

Salome. l'ojferfe Spontaneo f Anc. Vn,che tiramento 
Fora a miei cenni a’ precipizi) tuoi > t »,.i *■ 

Sì come a cenni miei tace , e ti qfierua . 

"V Salome . Precipizi) da te , barbaro infido,, 

> /« 
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lo non temo , nè amor curo , o pruigio . 

Tu del 7{c , mio Signor , rubello ingrato , 
Traditor del tuo pingue, e rio tiranno , 

3en metti Codio altrui , co' eviti] tuoi . 

Perche non gifli al T^è? me già sì Lenta 
*Non vedrai tu , machinatore incauto . 

Già ti protefto ,-e per mercè condegna O ~ 
Di dono sì gentil , grata ti [copro , 

Che quanto feci , a prò del 7(è tentai < 

Et già feppe , io già so , quai ften gli occulti 
De' tradimenti tuoi mezxf i ed oggetti . 

Ma però mal' io paga, e mal pcura 
Del teHimonio altrui , pofì in non cale 
Per falute del %è, la vita mia . 

(jtà fapea le tue leghe , e li congiure 
Co’ nemici di lui, contro lui flejfo ; 

Ma non •volli effir certa a' detti altrui. 

Io di perpna , io Ììejpt alpn me' n venni , 
Quap Antigono- fopi , armata , e fola , 

Ad e/plorar de ni trattati il fi ne . - 

O Dio , de' 7{egi tuoi vindice eterno , 
grazie veraci a tua pittate io rendo , 

Poiché sì pronto, è sì benigno, aprifti '<> 
Per bocca d' Alefiandro i chiù fi arcani . 

Hor, fe vuoi , meco Vienne al 7{è tradito , 

A vdtr da le mie accufe i tuoi misfatti . 
Inuano, adulatore? il core apondi . 

Già veloce a lui vado : e già trionfo. 

Prode mio vincitof , de le tue palme. 

Ti perdono però l’onta, e la forti», 

Ch altri mi vsò ; giàxhe mi ojfep in tempo , 
Che Antigon io fembraua . Amerò fimpre 

•M'w*. n’Afi 



u* ATTO TE T^Z'O. ^ 
D' Antigono le offe fi . Hor rejìa , indegno 
Di quel famofi pingue , 

C/?f pio co mi patti ofcuri, e infetti . 

Arface. quanto crudel , quanto sfrenato 
Lo f degno femminile •un petto accenda ! 

SCENA S E S T A. v & 

* « . * ' 1 

H' • . , \itVl ii* 0 

Antigono, Arface. .. r 

V Edefìi , Arface , •udifii . \ ; 

l'Srinni [pittata i fieri fdegni ? 

Su le Libiche arene 

Vomitaron giammai Draghi , o Cerafle 
Tiu temuti •ueneni, o piu mortali i 
Notafli quai fuegliaffè in cor di fera > 

OJfequio humil cotanto horridi affitti ? 
Arface. Signor , io per me fìupido , no’l credo 

osi’ miei finfi mede fini , e parmi un fogno . 
Ancig. Ma come pronta, ancorché colta in jatto , 
fauoleggiar potè l Come di rea 
(j indice diuenirc , e querelante ! 

Arface. E come prode , e temeraria il ferro 

Virilmente aggirò ! Anc. Ciò non me nuouo 
Di lei ; che fu , fin da la culla , tratta 
Tal Padre a l’armi , e a le battaglie auezjyt 
"Noto del cor , non de la man bardite . . t . 
Noto tome pgace il propio grado dì ^ 
Intrepida ferhò , nè prigioniera • ™. 

Cefo d’ejjèr Tesina , e rhinacciatite . 

Arface. Ma che dtcea di podi, e di congiure i 
Antig. De le mie , che feoperfe. ; onde fi finfi j. 
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S C E 7J A SESTA . 
Antigono , dicco , , per poter meglio 
T>' Alefàndro e [plorar gl'intimi affetti , 

6 le noflre querele al 7(è far caute . 

Arfàce. Ma fanello con Alefàndro .«* Anc. E quale? 
Col Cufiode . Alefàndro altroue è chiujo 
In ofcuro , profondo, e ignoto ho ff elio. 

Arfàcc. Signor , coflei qualche gran moto attenta, 

Antig. Wo» è »<?«<? il fio Siile. Il 7(e , , 

2{ide a l'arti di lei ;- ma non le crede , 

10 i fe affatto ragion cieca non erra , 

/<* carta , che lefft , Alefàndro 
Da lei fritta , raccolgo i fini Uro. .. .. 

Z, del feto amore ingiù fio \ ^y, 

Son le “Nozze di lui , e la mia morte 

11 fine , a cui machine , ed arti apprefia : 

E'1 cadente a' loro empi difegni 

*h(utre col feto languir noue Speranze . ^ 

Arface. oSMira et afluta Donna ardue intraprefe l 
Antig. Son di cor genero fo alteri jcherzi. 

(frati a me ancor , quando dannofi tanto 
~Non turbaffer lo S tato , a me la 'vita > 

E a S ttdditt la fede . So però godo 

Del <valor di coflei , più che no‘l temo, - 

Mi dilettano farti indarno aflute , 

Con cui Donna mi alletta , ancorché irata 9 
Con r vezzofi ardimenti , e svaghi [degni, 

'Uani pero , sei Ciel del tutto infauflo , 

7\[on aggira a mio danno orbi maligni, 

Arfàcc. Vani , fe col rimedio al mal fi accorre j 
Ma fe punto s indugia , io gid ne temo * 

Prodigo di fouerchio, e a lei clemente , 

Le donafti quel foglio, Anr. JF/ònor mi 'vieta 

kh % P A/i aermè 
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JAczzi indegni a la Vita . lo non ammetto 
Jn r vn petto 2{eal [legni si 'vili • 

Ella è Donna , io Guerriero . Ho <vn cor , che bafta 
*Tcr demolir de fùoi trattati ogni opra . 

Nfon fia gloria maggior , s io , finza nota 
Di [corte [è , farò , •vani gli sforzi 1 ' - 

De' figuaci di lei , fi curo il 7{egno ? ' / " 1 

Sol ne temei gl' inganni j hor ejfi aperti 
A me già di [ito pugno ; altro non refa > 
Che'mpedirne gli effètti: e ciò [a tofio. 

La notte adulta homai fpazio non f erba 
Per molte cure, ma sì tofio il Sole 
Non forgerày che fa recifo il filo 
De co fioro dtfegni. Arfitce, intanto 
Vigila tu accurato : e fa » che'l Campo 
Sia de' miei cenni efecutor fedele. 

Da la Valle Cedron fa , che lo guidi 
Sul Foro , e attendi a quefla T orr: intorno , 

Ondèl7(eo fuggitiuo il piè non tragga . 

Si rifirbi l'iniquo a i Cani , a i Corbi. 

lo pria fattane fìrage , e quello fino 

flefò del [angue biffile e fazjo , edebro, > 

Farne •vo* preda a i Pffci t a gli Angui , a i Moftrt. 

Ada precorralo intanto , 

Per giufla, inappellabile fi ritenta 

Del feltrano Senato , al Ciel più caro , 

La di Figlio fellon Madre tnhumana : 

E con mi fiera fame 

Ejlenui quelle ruffe ere crudeli , 

[he dilatò nel concepire il crudo , 

Vingiuflo , il traditor , l'empio Alefandro . 

Tofio , che t Alba in oriente appaia , ; 

Trarrò 
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Trarrò improuife in ceppi 
E Curde , e Cjianneo . 

Che fi *un Armeno, incognito , non duce , 

Nè men forfè guerriero , 

Con Salome congiunto , e congiurato , 
cA la guardia del 7{è ? la fjuadra , ondi egli 
Cinto y non so fe in/t dia, o pur miniflra. 

Eia ben toflo diuifa , e a coppia a coppia 
Fra le truppe del Campo ejlinta , o ab/orta . 
Alhor , che potrà Salome ? chi fa 
Di figuirla fendami ardito , e cauto f . 

Arfàce. Saggi fino i rimedij , ,EJf efiguiti 
Di pur lituo fifpetto ordina non reila. 

Solo in tanto penfer fiorgo e vn difetto . 

Antig. 'Non mi tacer cofà , che’l cor ti detti. 

Arfàce. Parmi , Signor , che l'indugiar fin giorno 
Qucfie ben faggio , e necefiarie mJU 
Sia tra furar , non preparar gli effetti . 

La 2{ctna fanatica , e furente 
TJedrai più toflo a qualche infidia accinta . 
Preuenirla è mejlier y non dtìpregiarla . 

La notte protettrice e de gl' inganni . 

Chi gli attende gli incontra: e folgli ‘-vieta / 
Chi ^veloce preuiengli.< Ant- Ahi che non fora v 
A tante imprefe ‘una fil notte eguale . 

Nè al 7{è languente in tante guifi io deggio 
7(ecar, fi non fifpetti , almen pen fieri. 

Onde il tipo fio ei perda , e'I male aggraui. 

Arfàce. Gii nemica , e fioperta , e neceffaria , 

7 * è la Tutina : è Donna : è ardente : e forje 
Amante altrui, da tante fiamme homai 
Attender tu non puoi lente mine. 

E 2. Farò 
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Antig. Tarò quanto più lice , " . 

Con meno di periglio . Arf. Ecco il Cu fi ode t 
Se la tremula face , 

fhe’l piè gli fiorge t a me non turba i lumi . 

Antig. Egli è defio , e opportuno . A me lo traggi . 

SCENA SETTIMA. r 

• x ■ $ ' 

*J " ♦.» ' : jp'/ 

Cuftode, Arface , Antigono . 

N On hebbi a giorni miei tema giammai > 

'Nè tormento fa più , nè più fondata , 

Di quella , che purhora'H fin mi rode . 

Arfàce. fnflode, al Prenzs bienne , orici ti chiede . 
Cuftode. Felice incontro , e defiato. Io evengo. 

Antig. Oue fuor de la Torre erri a quell’ borei 
Cuftode. Efiguito'l tuo impero , a darti auuifi 

'Di ciò , che dianzi auuenne il piede io mofii • 

Antig. Già me noto a ballante : e nulla auanzjt .... 

Che riferire a te . Cuft. Io giuro al Cielo , 
fhe d'occulto terror tremo f ed agghiaccio . 

Antig. Hor dimmi , ( nè mentir ) l' intime chiaui , 

Onde r in gre fio amici German difieni, 

Qualbor notturno ri tuoi bifògni errando » 

'Ter la Città ti aggiri , oue le pop ? ' -x - 
Cuftode. Oue le pofi f oue la svita mia , 

Oue il mio core , oue il mio fpirto io pofi . 

Meco in petto le porto , e'n mano altrui 
Pria , che darle , a morir pronto farei. „ .. 

Antig. Deponle hor bora : e de la defira mia . \ 

Ne ì auuenir fien cura . S tu qua' intorno 
Non fij più mai nè pur dì errare ardito . 
irò s ’ Signor , 
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Cuftode. Signor t chef forfè nocente , o infido 

<JMinijlro al 7{è ? Antig. ‘Non reppltcar , Cufiodc • 
T olio depon le chiatti , e taci , e parti. 

Cuftode. Toglimi pur, Signor, più toflo il core, 

Che leuarmi thonor con ejuefie chiaui. 

Antig. Nono affare del 7{egno a te le inuola , 

Non tua colpa . Cuft. Ma chi la ‘-vita , ahi lajfo , 
T>al r J{è m'impetra , a cui di non fidarle 
c A veruno giurai I Ant. Al 2{è le rendi. 

Se a mele dai . ma che più indugi homai I 
Gliele traggi dal feno , Arface . Ar C. Oh folle , 

Ed in fin fato , ancor refifii , e nieghi ì 
Cuftode. Eccole , firma. Ohimè , Signor , perdona 
A vn cor gelofi di fua fede, e fama. 

Antig. più . Come lafctafli hor, che partifli , 

I Principi I a qual' opra, o detto intefif 
Cuft. 0 me mi fiero . appunto hor bora forti 

Da le menfi funefie , homai dal finno • 

Tgicercano con l ombre alcun rifioro . 

O me mifiro ! Antig. Taci, e ti diparti, 

! Dormano dunque intanto . altro non fia 
Quefia notte mefiiert .■ lo pofiia a’ primi 
Albori andrò improùifi; ou ejfi accorti ,v.. \ 
Del temuto Cu flode , inuano audaci 1 

Volgano a nout mott i cor rubelli. 

//or al Campo afirettianci : en brieue unito 
Guidianlo , e armato a quella Torre intorno, 

Otte opportuno a l' altre imprefi af illa , 

Arface . Io le fiero felici , hor che ti miro 
Sficutor di te medefino , e infieme 
Promotor genero fi : e fien ben lofio 

L'armate fihiere al tuo voler qui pronte . 

c . r> un 
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C H O R O. 

t 

M I feri noi , che fa f grata do il Fato 
Di prodigij tutthor balena , e freme . 
Scambiatole furor Germano , e Spofa 
Del 7(e ( che de la Treggia , hor 'vacillante > 

Son pur le uiue baft , e i fondamenti ) 
rigira, feote , e sferzi . Ahi chi non J ente 
il Ciuil terremoto, il cui fragore 
Fi ornai dì ogni pietà le orecchie ajforda ? 

La difeordia intefltna i tfegi ha infetti . 

La Cjelofìa tra loro affetti impera . 

Hor chi tanti non 'vede aperti, e noti 
Del Politico Cielo 

T urbini , tuoni , lampi , eflri , comete ? 

De' fulmini 'vicini ahi pur fi tema , 

Su la Treggia infelice , il colpo borrendo * 

Ada chi difende ilTgegno, ond‘ et non reSli 
Da le ruine opprefo ? 

O fèmpre a i %egni , e a' Popoli innocenti „ 
Portentofi de i %è , priuati affetti ! . . 

•Uiue il 7{egno del 7(e : uiue del giufo 
Il jQ . Se muore il giu fio un fol momento, 
Nel 2(è , già moribondo , il 2{egno è Spento . 

jaà ' yiésn-'i a* j 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 

Ariftobulo , Salomc , Curete , Ircan® , 
Gian neo, Cuftode, Medico. 

T Anto dunque prouetta è già la Notte 
Hor la terza 'vigilia appena è fìtta, 
Arift. 'Tarla Iberna : e mentre al fino ardente 
forco A aura faluhre 
Intempefhuo il refrigerio , e 'vano ; 

T u di cure piu Jane tl cor mi pafìi . 

Salo. Poiché a mente sì pia cade opportuna 

D ogni tempo ogni cura , io, Sire, ahi laffa 
esf tuoi piedi reali efiorrò humile 
Del mio concetto duol Cafpra cagione • 

Arift. Ti le fi aperta già la doglia in fronte. 

Salo. Quando il cor non •volge fie infaufli oggetti. 
Il Adirarti , Signor , Unguire in pena , 

Senza r veflir d’alta mefìizia il ciglio , 

Fora di fin crudel barbaro 'effetto . 

Arift. Deh , Sodome, che homat eie la mia morte 
E • vano anche il dolor , non che’l rimedio . 
Ada pur ciò non affieni a te gli affetti 
De l<vfata pietà ; che meco a parte 
F del core , e del Ttggno , hai pur le pene 
Col marito comuni , ed ei le hà teco . 

Hor, s altro affare a me ti traffe, il narra. 
Salo. A ni da , e rifilata , o Sire, io ' venni » 
cA J applicare , ed impetrare homai 
O di 'vita , o di morte diremo impero % 

W T“» a* 
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Signor , rimedio homai pria , che del 2{egno 
Ti fi piangano e flint e e fede , e leggi , 
c Anzi pria , che tu cada a piè d'<rrri Empio 
Vittima del fu orgoglio , e del fio fajìo . 

A ntigono è nocente : e tuo rubcllo , ì 

Tratta con man peruerfa il ferro hoftile. 

Ei la fede fionuolge in ogni core , 

E del Vulgo / edotto in fe connette 
1 njoti , i giuramenti, i fini, e Carmi. 

Già con brame feoperte il 2(egno affetta : 

Già con ira sfrenata infidie apprejìa 
Al tuo capo , al mio fino , e al ben comune • 
Tu del Superbo il piu temuto oggetto , 
lo del crudele il più odiato freno . 

A' tre Principi rei, fingendo amore , 

Adille nel pingue tuo propone euenti 
*Di libertà , di T^egno , e di ^vendette . 

Tu già innocente i lor furori alletti 
A le fi r agi , a le prede , a le riuolte. 

Che fai Sire ? che indugi ? ancor profiegui, 
Credulo firegiator de tuoi perigli , 

A fomentar col tuo fauor C ingiuflo j 
A coronar col tuo fìlenzio il fiero ? 

Ne la Valle Cedron fihierato accampa 
Di Congiurati efircito furente : 

Ei de la incauta Plebe ad arte è fatto 
Principe lufinghiero , affabil Duce : 

Ei già largo difpenfi honori , e premi : . > 

Egli già de gli auinti i nodi fiioglie : 

Gli J degnati conforta , i fidi opprime . t 
lo fteffa dianzi , fepra il fieffo audace , 

Hebbi la <-vita in tua (alute a vile . 
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^Armata del Fellon m impofi il nome ; 

Indi f otto il cerone , oue racchittjo 
cAlefandro tu ferii , accorta io ffarfi , 
Quafi Antigono fojji , arti , e difeorp , 

Per efplorar de ’ fr* 2(ubelli il core . 

Egli in fine , * dijji . A danni , tuoi 
Tenta il crudel d'indurre il reo Germano 
cA far feempio di te ; quindi feecura 
Libertà gli promette . E perciò ei pure 
*Niega co fante ognhor > benché nemico , 

Di m/ mi fatto il njtrgognofe incarco , 

Perciò non anco il cofpirato effetto 

Proui , o prouiam nel feangue noflro entrambi 

Io , io, de’ lor trattati , io fleffa fui , 

( Incredula feti bora ) 

E fatta efploratrice : ed io, io fleffa 
Le querele ti porgo , 

fame a Giudice mio , non a mio Spofeu 
E perche homai , più cauto alfine , impari 
Di prefar quella fede a me tua feerua , 

Che pur fono tue <zrifiere , e Conferte , 

Che prefH al T radttor ; fàppi , che lungi 
Sffer non può del parricidio il tempo . 

Già improuifo occupò de la gelofa 
Torre , <~ve i tre Fratelli auinti ferbi , 

7S(oto , e feoperto afialitor , Ungreffo. 
(fuflodc, olà , ti accofa : e al tu slefio 
Trarrà , chi dal tuo fin trahejfe a forzi* 

Le chiaui , ond'apri a tre Imbelli il Varco . 
Cuftode . T raffele a forzi* dal mio fino irato 
cAntigono ; aprendo a miei Lamenti , 

Che fi a lui io le daua, al Fj le daua « 
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Salomc. c Al 2{è le dauci . cAriflobulo , intendi ? 
Intendi anco i difegni , e i tradimenti 
Vicini al colpo eHremo , o ancor t infingi ( 

Deh Signor » fi per te lieue è la morte , 

Deh per pietate a me concedi almeno 
Libera fuga , e •volontario efìglio ; 

Ve dal ferro del crudo il petto inuoli • 

O fé pure homai faggio , e a te fmile > 
c A vendetta ti moni ; ah ti rifòlui 
A pronti mezzi d'improuifd forza» 

Aia fi ancor tu non credi » almen dà loco 
■ lei troppo mite core a vn dubbio , a vn forfè. 
t ’Rfflrotto'n tanto il Principe fofpetto 
In fecura ‘Trigion ; ejuiui procura 
Di faperne t intero : e quindi pofiìa 
O innocente lo fitogli , o reo'l correggi . 

Sien poi di pregio vile a te le preci , 
ì fi fi et ti» il timore , i pianti , tl J, angue > 

Di fida J applicante : e da te poi 
Accufatrice Coronata , e c. Amante » 

"Ne grazie più » nè men cauttle impetri . 

Sire » [è auuien , eh' a te sì poco io veggia 
Cara la mia falute» homai mi accingo » 

Difcara anco a me fiejfa » al colpo e fremo. 

Purché non fa » chel T raditor ne impetri 
Quello crudo diletto a la fùa defra . 

Io morrei però lieta alhor , che fojfe o j 

Col fanguemio /òzio de l'Empio H core » . 

Senza bramar mio 7{èj mio Spofi» il tuo. 
Arìftob. Ttmida infume» ed eloquente » o bella 

Mia Confort e » mia Donna , e mia Fedele » 
Parte querele infingi » e parte adorni . 
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lo però , che le afcriuo a zelo , e amore , 

V ole» rieri le a [colto , e credo in parte . 

Aia non fono , o 7(eina , i tuoi di [degni, 

O del tuo genio i fempre hojlili affetti 
V erfò Antigono, ignoti a chi fouente 
Cauta troppo ti 'vide a danni fuoi , 
Suegliar fofpetti , e machinar querele. 

Credi però , che i tuoi timori m forfè 
Ad' han poflo di fua fede : e che già 'voglio 
Con più cauta indulgenza a lui far parte 
*De la %egia poffanza . Hai perjùafi 
A ballante , 7{eina : e fe non altro , 

Ad' hai fatto accorto , quanto 
S ei non errò , fa almen d'errar poffente - 
Chiamerollo a me tofo : ed egli forf 
Dal mio furor fa , che s'intenda eletto 
A le catene più , che a le Corone . 

Tu 7(eina , ti acqueta, e ti confila ; 

Ch io de la 'vita tua, del tuo decoro , 
Adallcuador mi faccio. Sai. E pur t'induri 
Signore, a le querele ? ed io pur , Uffa, 
Accufàtrice offcfà te quafì 'vccifà , 

Qual rea calonniatrice , 

Tlon impetro pietà , non che 'vendetta? 
Anzi per mia fiiagura 
T^i fiuto ti feopro ad efier nouo 
Scopo de l'empia man, la cui perfidia 
<5 & ne l petto infangai nata io miro ? 

E 'vuoi, eh io me ne acheti , e mi confili ? 
Anzi fia , eh' al dolor libero il freno , 
Forfnnata io conceda , e i lumi afflitti 
In pianto inconfolabtU difiiolga . 
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*3da deh , Signor , fe tanto poco io ‘■vaglio , '**' 

E tanto anco di me poco ti cale , 

Deh almen pietà di te . Se tempio traggi 
c Al tuo cojpetto affalitor notturno j 
Almen cinto et armati, e prodi , e fidi 
Si ti ritroui , e dal Jùo ardir difejo . 

Ariftob. E così dunque fa , che di repente 
Da tanta fede al parricidio ei pajji t 

Saìomc .Che più giouan protejìe , o 7(e ? che vale 

Pai e far tradimenti ? Io giuro al Cielo, j 

Ch ’ ei medita del [angue , e del tuo core 
Scempio fpietato , e del mio ftrazj, e flragi . 

S' io mento , a danno mio mentano eterni 
Prouidenza , (jiujlizia , e Fede i Fati . 

Oh del come confenti , 

In <~un petto sì pio core sì duro, 

In <-vnalma sì faggia orrorosi cieco t 
Deh almeno al mio dolor pietofà intanto 
* Uccìdimi o fortuna 
F u 1 minatemi o Cieli , 

AJJòrbitemi abijfi; 

E'n sì dolente , e difperata forte 
Medicina 'vital fami la morte . 

Ariftob. Cojlei sì franca orò, ch'ella mhà in partei 
O ingannato , o commojfo : e non so come 
7{efami dubbia del German la fede . 

O del, che deggio far ? la mia falute, 
guai falute di 7(è , [anta , e gelofa 
EJfer dee per Cjiuflkia : (éf io non deggio 
Incauto ([porla a f altrui [ e Jòfpetta . k 

Ma perche fe fofpetta ? a detti forfè 
Di nemica furente , e tante evolte 

C *- 
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Calonniatrite aperta t Hor mi rifililo . 

Curctc. U 7(e penjòfo è fatto . Gian. E forfè irato. 
Ircano. Seco ftefo diforre. Ecco la 'Verga 
Stende 'ver te , 2(eina ; a lui ritorna . 

Ariflob. Conuien , che di ( limarla almeno io finga, 
Confolata coflei , libero il Prence , 

E me fecuro > <vn fi rimedio accolga • 

Iberna , incerto già de l'altrui fede , 

A‘ comuni intere fi ho'l cor riuolto. 
c A te non compie , a me non lice , e affatto 
E dì Antigono impropio , hor che momenti 
E' lungi dal regnar , fi per ffetti 
Ke l'odio tuo , più , che nel 'ver fondati , 

Trarlo ne' ceppi, onde a lo Scettro ci papi, 

Ada tu con fola il duolo , e’I pianto a fi tuga . 

Hauro furor , haurò rigor , che ba/li . 

'Ter corregger il Prence, ancorché reo. 

Saprò da lui , onde il rapir le chiaui , 

Sua cagione traheffe . Il nouo Armeno , 

Chiami fi a me , che le mie Guardie hor regge . 
Curctc. Gianneo , veloce al 7(è ti accofia . Gian. Io 'volo. 

Sire , gl‘ imperi tuoi prò forato attendo . 

Ariftob Quindi lontano ogni altro orecchio } af colti 
Salome fila. E tu fedele Armeno , 

Quanto la 'vita hai cara , 

Tacito il gran ficreto accogli , e afiondi . 

Eia j che ben tofìo huom filo a me fi n r vegna, 

A te non noto , a me a ragion fif petto . 

Tu de l'Atrio reale i lumi e flint! , 

Ee cufìodie rinforza , e cauto ofèerua , 

S'egli armato a me 'viene 3 o pur fi inerme • 

Se inerme, illefe a me fi rientri , ed efia ; 

« * 
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Ma fie armato , da 'voi fi ajfalga , t 'uccida : 
Gianneo. Sara del tuo 'voler pronto l'effetto . 

Ariftob. Salame , ancor Jei paga f ancor fiecura t 
Salomc. A te diel fiiel de Ulto impero il 'vanto , 

A me d'offe^uio humil propia è la gloria • 

Medico. Sire, già troppo il ;uo ripofio indàgia . 

Ariftob. ^eina , andianne in Corte . hom ai richiama . 

Il mio languido fianco adulta notte », .* \ 

SCENA SECONDA. 

Gianneo , Cuftode , 

D Vnyuc con fona aperta egli ti fuelfi 

Dal fen le chiaui ì Cuft. E minacciofio il feo . 

Gianneo. Penfi tu , che a ejuefl hora entrato ei fia 

<Ne la Torre ? Cuft. *Non credo. Ei mi richiefc 

Che fiaccano i tre Prenci : e ad arte io dtffi , 

Che tutti già lafciai nel [inno immerfi. 

Gianneo. Quinci , laffo , tocca fio a noi fi c fleti de , 

Sino a torto del giorno. A’ primi albori 

Il penetrar colà forfè prolunga . - ^ 

Guftode. Troppo è 'vero , o Gianneo , troppo fiecuro 

T>e le noflre ruine è pronto il giorno * 

Laffo f che ti difs’ io ? ben lo preuide 

Tra perigli cotanti il cor prefigo ? 

Gianneo. Ah, chel c vedermi la fieina amica , 

Troppo mi fi Jperar ; nè ancor difpero 

Ma fino in me già eguali , e tema > e fpeme , : 

Cuftode . Tardi non è, ciò, che deflin prefifie / 

Fuggiamo homai . tu di fior fieri hai copia, 

Onde lungi da morte il cor fio affretti . _ 

Pre~ 
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Precipitian gl' indugi . Jl vel de tornire 
Coprirà 'volontario i noftri errori . 

Gianneo. Così Jìimo opportuno . ahi ma pur <volue 
'Un non so che di fpeme il core afflitto , 

Onde a forza, indugiar Calma fi elegga . 

Cuftode. Fatale è quel de fio , che fpeme approua . 
Gianneo. Conigliera mal fida è altrui la fpeme . \ 

10 fiero , e temo , e'nfieme abbono , e bramo , . 

11 partir , il refìar , la vita, il fato. 

Penfo a la pugna , e non oblio la fuga . 

Anzi pettfi , e proueggo 

A potermi ritrar , non al fuggire. ' < 

Io tenterò quanto conuiene a vn prode % 
obliarò quanto è me fiero a vn cauto. 
cAgita vn non so che di grande il core . 

Ada penfàt e non rifolue:hor fugge , hor torna , 
Hora elegge , hor rifiuta , hor loda , hor danna , 
Cuftode. S‘ a ciò, che penfi , è quefìa notte fòla 
Spazio non adeguato , il tutto è vano . 

Gianneo. Pende ciò da Fortuna incerta , e cieca . 

Io l'attendo , e lo fiero , e forfè a tempo. 

Cuftode. Ed io , che deggirfarc * Ahi neghittofi 
Non refli ne' tuoi rifihi ti mio defìre . 

Gianneo. O vinto, o vincitor, filo efier voglio . 
Cuftode. E tanto dunque imbelle , e inutil fino , 

Che figuir non vale fi i tuoi vefligit 
Gianneo. Ma fi fortuna auuerfa 

Si opponefie a miei fini ? Cuft. oAlhor io dunque 
Non haurò cor , che bafii 
Per morir fido al mio Signore a canto t 
Gianneo. 'Purghi itCielquefti auguri : e te riferbi 
Tutto che meco infaufio, a lieto fine . 



' ATTO QV A XJ'T 01 
lo fono a l’opra eguale , e non me dl'vuopo 
4 D’altro ardir , che del mio . Tu <~uà, t ben tojló 
Duo de ’ Corfieri miei fa pronti al corfi . 

Voleremo in Arabia, in quelle piagge , 

Se qui manca la fòrte , 

T roueremo col Ctelo i dì felici ; 

Finche placato almeno il reo Deliino 
Più lieti influfft a noftro prò difpenf. 

Cuftode. O Dio, che r veggio i O Dio , che finto ? e pure 
E pure è 'ver, che mentitore il Cielo , 

Quel che già ne promi fi, hor nieghi , e tolga l 
E' pur quefli colui , che 'vide in fógno . 

Succejfor del fuo T^egno il Padre Jrcano . 

Dunque , lajfo , a tuo danno 
Di mentire a fi flejfo il Cielo impara r 
Gianneo. Ciò che deliina il Ciel giammai non manca . 
Forfè del Padre mio fu r vano , e finto , 

O forfè ancor non bene intefo il fogno . 

Ma comunque ei fi fife, a noi non lice 
Fondar ne fogni altrui nollre fperanzg . 

C-°> che’l Fiume promifi 
Fia , che fedele , e verdadier ne attenda . 

Ma fcioperato a le fortune huom forte 
Cj tacer non dee torpendo . il Cielo afille 
c A chi fatica , e gli ozjofi abborre . 

Vanne , Cuflode ; e quindi cauti entrambe 
Prendtam del finno , e del 'valor le 'vie . 

Ciò che forza non 'vale , il finno adempia . 

Oue la deflra è inferma il piè fia deflro . $ 

Pronti chabbia i Corfieri , a me ne riedi ; . . 

Ch’io già faprò njer doue il Fato inchini. 

i _ * “ SCE- 
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SCENA TERZA. 
Cuftode . 

I O 'vado , e da incertezza > e /pene in f ente 
Tormentato, e auuiuato, e gielo , ardo 
Il 2(è , che filo a filo ordini occulti 
cA co fini diè , di non so quale horror e 
Mi confu/è la mente . io alhor notai 
Ne 1‘ irata 7{eina il moto 'vario 
Del colore , de gli occhi, e de la fronte. 

Che fa ? Deggio temer , ma jperar 'voglio . 
Colui, eh' è del mio bene, e del mio male. 
Con ta fua 'varia fòrte , hor ha/è , hor freno » 
Mi comanda , ch'io J peri • Il cor pauenta , 
Ma non oblia nel Juo timor la J pene . 
Fuggiremo in Arabia . Honcfìo loco 
c Ad Ale/dndro a canto a me la fòrte 
r non puote , a' miei natali eguale. 

E quando non f feopra al noflro male 
Opportuno lo fampo; è fèmpr e aperto 
A co/ìante virtù di morte il evarco . 

SCENA Qjy A R T A. 

Antigono, Arfàcc, Medico . . 

I O ' veloce al 2(è parto : e s'egli al fonno 
Fidò le membra, a te 'volando riedo, 

O diligente ìl mio tardar ti ejpono 
"Ter vn Paggio di Corto; onde tu adempia 
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• Quanto ria fiabilimmo intorno al campo. 

Potrai frattanto a tfucjìe 7(onde. fjràrfe ' 

Cjtugner ficreto, c la *■ vigilia imporre . 

Medico. Ecco Antigono certo . o, quanto a tempo 

Antig. lo del 7{c /apro il fin fio , e a lui diuoto 
Jl mio dirò : ne fa 9 ch’io ne diparta , q\ j. 

Se pria , non ho dèi HegV 0 » e de la vita 
Stabiliti i pnncipij la perfìdia 
De’ traditor fneruata. -ArL il del ti Jcorga. 

Medico. Armato egli è . mi bajla il dir , chei vada . 
c Prenzg » il Ciel fi confili . Ar(» Ola > chi pajjd ? 

Medico. Il Medico, del tuo Serto burnite . 

Antig. A queft’hora , buon veglio , errante , t filo / * » 

Medico. Te Signor , Mejfiiggier Hegio , ricerco . 

Antio - . Che mi comanda il He ? Med. Che tu ’en tofto 
°A lui tinuij Ant. ròcche tu /oppia, jtwk.u 
Di qualche nono motó ,-qu ei mi mpieghi ? ■ . *Y . 

Medico. Ch’iol fiapfia , nò. Credo più urto 4 J . SlU ,{-■ i 
ftrehi da te conforto a da fua mo£te .’ -, .1. ... .$ 

Anti Ar face t o quale inufitato affammo - 

• ^Jmprouifo mi jlrinfe il cor, nel punto, .ti** 4 
Che di cofiui ferirmi i primi accenti . v> 

Arlac c. Qual merauiglta Cjnafptttato.ei giunfi . .. 

Anti^. Iddio mi regga , e mi difenda . Amico , 

° lo nel dirlo ni i arroffo,e pure il dico : ^ 

Temo, nò sò di che . Arf Ma che fi puote 
Temer da te / forfè del 7{è la vita 
Fia fpenta , ed hor cofiui dirlo ricufa . 

Antig. eAmic*, rvmeil Med. Viue, ma quanto 
Chi viue il giorno e fremo . Ant. A me ciò bajti , 
Per affidare il rio fofpetto . Adio . 

Arface, io vado a lui. Arf* Ti feorga il ^ lt .y 






\ 



S C E'V A ' QJV I W T Jfy > 4 * 

Ma tu nel 7{e non penetrajìi , buom fàggio , 

Là cagion del chiamarlo ? Med. Occulto , « dubbio 
Fi de Principi tl core , e n vario fpefio . , n - 

Ei mtmpofe. il chiamarlo j e w , > ';< . ^ 

Ch’merme ei lo chiedere , r ben l’haurei >> 
durato ancor ; ma non si toflo vfcij 
Di là , rta /<* fyina , e’/ Curete 
Meglio fermi del 2{è la mente aperta . 

FW’ « mirarlo armato , f appunto 
Hoggi nel T empio a la gran pompa apparue . • 
Ond'to , ch'armato il 'vidi , altro non 'volli. 

Che al 7{e mandarlo toflo, e pria, ch'ei prenda 
il neceffano fono . ; Arf. Jl pio languente 
Forfè godrà nel bellicofò Erede 
L’ affetto 'vagheggiar dolce , e feroce. 

Hor re fa in pace , amico . Med. E tu felice . 

ìhM tu •> fc, 
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J Ingrate hor piu di quante ^ 

Tetre Larue, o Fama fui a <~un cor dan noia , 
lo fi fra queft amiche ombre notturne , 

Di ruggiadofo humor piangenti anelò elle , . , ^ *^3 
Me fio rimango a memorar. col pianto \ - y, «r-.T' 
1 miei perduti benit, t miei fmarriti_\ a 
Studi , amici., diletti, anni, e fperanze.r i 
O Corte, o di Tiriate V- _~i rv 
Feconda sì , ma periglio fa arenai •» 

Sanante , quante afforzili ^ . 
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Lufinghiera 'voragine , profonda , 

S iefl'Alme , belle doti , e belle imprefe ? 

Tu di (u'ptrbia folle 
cAmbiziofa Scena , 

Oue d'alta Virtù mille deureffi 

Sommim firare al C tei graditi effetti , , , «w 

Ridille , per colpa altrui , fufeiti ognhora 

Di letal fellonia crudeli euenti, • 

JSfùle da te fugge \ mau . * 

La pietà, 've tiranno il cieco affetto \ !.>* 
CjCintercjfi del 7{c ne fuoi trasforma . . t.'b t ) 

Verace cor dimora in te non gode : 

O fe forfè per poco in te conuerfa , ia . . 

Da' precipizi] tuoi fi lagna abforto • '■ > , ?^\ > % 

Viue in te l'ozio , in te l'audacia impera > 

Jn te Codio combatte, in te trionfa 
La calonnia , e la frode in te f efàlta . 

Tu d'aurea libertà carcere aurato .. ^ * 

Con jRegij ceppi i miei ruerdi anni annodi : 

E fe non quanto a l'altrui 'voglie io 'viuo , 

Poffo ben confeffarmi in te fèpolto. 

Jn te non ho di mio , Jè non il duolo ; jj 

Che per altro ogni affetto altrui conformo . t 
Jo rido al tifò, io piango al pianto altrui : f-vTi 

Sd è mia gloria ^vergogno fa , e folle , :;V 

Che a tutti mite 9 ed a me fri crudele , 

Tutto 'voglia in altrui , nulla in me jleffo » . >■. 

Miro , e pur taccio, rie. per colpa antica 
Superbia ttt fermo, e libertà l'audacia , v. „ 
Ipocrita chi è pio, 'vile chi humile . i > ■ < v? 
E qual fra tanti malia me piu teda ••■>■» "•j'Ì 
Sperar felicità j quaft l’Inferno » » . ’-'f , . ; ■ 
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Ejft r fecondo altrui pofia del Cielo ? 

O di vane jperanze aura mal fida , l ;. , 

Se fra fogli sì duri il porto attendi , 

Che’n tempefiofi mar tarda prometti ; 

*Ben vo con lieti carmi al Ciel difciorre 
Mille , che già dtfperfì e grazie , e ruoti . 
Ma» che gioua Jperar , Ujfo , ai mio core , 
Se, Nocchiero infelice » homai f 'vede 
In incerto fentier fmarrito il Polo ?/\ 3 _> 
Chi Infinga il mio duolo ? e chi la fpeme 
Menzognero mi alletta ? ah fi cadente 
La mia Fortuna , anzj’lmio Gioue > io miro 
Se la forte reale » infame afilo 
Di fraudi , di calonnie * e di congiure , 

Cfià prepara le faci al 7{è funefle » 

Fra gl incendi Ciuili , e mille occulte 
Moli di tradimenti agita » e' nalza ? 

Ma quale in Corte od io ferreo rimbombo » 
Che l orecchie mi aggraua , e'I cor mi fere ? 
Dianzi pur io l’evdia , ma non sì grauc : 
Ned conobbi di Corte. Ohimè , che fi*? 

Di Corte pure eglrefcr^'e più s’aùanza . 

E chi potè , dentro la Reggia , audace 
coirmi trattare , 0 efircitar furori ? £ 

E pur fegue la mifchia ? Ahi , che quiete 
Forfè il 7{è prefi > e quindi fia fi J itegli , 

Ma già cefsò del fiero bombo il Juono . 

Forfè le Turbe armate 
De la (guardia reai , fuor del conciane 
Primiero , hauran con ifeambieuol gara • , 
Fai figgiate le pugne , 

Sd agitato ad efircizjo il ferro . 

*1*4 ’ ^ C « A 
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Ada, fe non erro , a rinouar tumulto 
Di 'voci altri fi accinge . Io mi rifoluo 
Di penetrar colà ; forfè non •vano 
Sedator di q nell ' ' ire , o almen del fuono , 

Che certo la quiete al 2(è dijloma . 

Ahi che veggio f Sanguigno armato ftuolo 
Fuor de la %*gg ta 'vftire ì O Ciel, che fa? 

SCENA SESTA. 

Gianneo , Choro di Soldati» Medico . 

A ccelerate t o lenti , 

E'icadauero immondo i 
Precipitate a fepelir ne' flutti 
De lo Struthio vicino , ond egli impetri 
Da le fauci de' moClri horrida tomba . 

Me dico . Ohimè chi fa hvccifo ? - 

choro. Pria qui fermianci alquanto , 

Oue depoflo il fanguinofò Efhnto , 
Formianne incarco a gli homeri più fermo . 
fonte [gorga inefauflo t 
Da cento bocche in mille riui il j àngue . 
Gianneo. Così perda ildeflmo il fangue infame 
D'ogni reo traditore al 7Q ‘Nemico . 

Choro . Infelice fuperbia » e doue alfine 
Scorgi chi adora i tuoi fallaci errori . 
Medico . Nfon ho piu cor , che qui tacer mi lafci . 
Ma non ofo crrcar ciò , che pauento 
2 \fon ritrovare, e che mirar già penfo . 
Choro. Chi vdì giammai d'ambiziofo core 
più folle errore , o fìù nefando recefo t 
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Poter falire in pace al regio T rono , 

Morto n/n 7(c f che agonizza ; e pur dal ferro 
Voler y non da natura il grado ambito . 
Medico. Chi fu l'empio , Soldati » 

Che del languente 7(e barbaramente 
Tentò col ferro accelerar la morte ? 

Choro. Antigono, infelice : onde commi fe 

La flrage il 2{e , chor già feguita miri , 
Medico. O Principe infelice y ed innocente ! 

O frodi , o Corti , o 2(eggie ! 

• Deh Soldati , non più . Mifero Prence 
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D'alto •valore , e di Virtù te efèmpio . 

O 7(e ingannato , che facefli ? O "Regno 7 
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O Corte, o Patria , o Leggi , oTempi,o Meni t 

10 evengo a deplorar la morte tua , 

Rg incauto . e che fperafìi , il più fedele 
Del tuo [angue f ugnato f E forfè a torto f 

Gianneo. Medico ? olà ? così l' ire reali , , \ 

E le giufle 'vendette audace impugni t 
Medico. So che furon crudeli j e non sò bene 
Se furon giufle . In ogni euento , e certo 
Piu giu fio il mio dotorArr Ira altrui . 

Gianneo. Vaffene il forfenuato in Corte , Homai 

Affrettatene lenti. Cho.Andianne. Gian. L/or tenda 

11 T raditore a la mia ' vita infidie . 

Ma pure *vn certo gielo il fin mi fcorre , 

Che a resina forza £* pietà nefprime . 

Ma <jual pietà , mio fn ? Seno oltraggiato 
Dal fero 6 finto, e per ben mille infdie, 

Fatto al furor di lui fpietato oggetto ? 

Ref e il Cielo i miei [degni , e le •vendette : 

F per farle innocenti , il. rio Ibernico 
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‘Noto mi fi fol dopo efàhgue , e fpcnto. 
Arifiobulo , io già placato , e pago , 

Ti perdono ogni oltraggio » hor che fii fatto 
'Uendicator de le mie graui offe fi . 

E tu feroce , ancorché ignudo fpirto , 

Pur babbi il tuo ripofò, otte più giuflo , 

Il mio non turbi . lo del tuo cafò borrendo 
Dolgomi quanto lice a <vn cor contento ; 
Anzi a chi » da *~urì Egeo d'atre tempeflc , 
Per l'onde del tuo J àngue » al lido approda . 
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C > più 'vai di Natura j 

J Dolce legge d'amore in petto humano ? 

Sacra fame d' Impero ah già ealpejìa . < 

Ogni merto, ogni legge : e in 'vano implora l/'À 
Innocenza fòfperta il 7(è gelofò . .. . 

Ma qual crudele Alettó' 1 * 

Il barbaro decreto altrui pr e [cùffie» 

Che'l Fegió [àngue » in chi la prima fède 
Non occupa fra Nati 1 '» >■ uv i>. 

Sia delitto natio , colpa mortale ? 
ì4 &u'ntiiie filender non puote 
Che d'vn afiro reale il Ciel del 7{egno ? 

Dunque 2{egia prudenza altrui fa femprc 
Nemica di Piotate » ebra di [angue f 
O Principe infelice . O sfortunati 
Tua (fioria , tua Virtù , tuoi fatti egregi j 
Se'n 'vece di raccor Lauri» e Trionfi , 

Del Fratricida altero 
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Cadi V ut mia indegna al crudo Impero . • J 1 -. w 
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SCENA PRIMA. 
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Arface , Soldato della Guardia del Rè . v _ 

• u .0 '.9)ixt4* 

G ià l'Alba /puma , e già nafiente il giorno 
Con mille faufli lampi il Cielo indora j 
Forfè pre/ago , a le future gioie 

Del mio Signor co'noui rat prelude . .Ivi 

Frena homai , forte auuerfa , j r« contrafi, 

E ceda al Preme vincitor ben giuflo 
Ogni occulta congiura , ed ogni frode . /> 

Sold. fhi dona a gli occhi miei d'acque vfi ' torrente , 

Onde a' moti del cor re fino eguali ? 

Fdite , o de l'Inferno 

Furie più auuenenate , e più crudeli; v ,* 

Fclite horridi effetti . , v\ VV N \ 

De l'altrui ferità fol propta a voi. rvr.'Pi. 

Arface. O come [moderato ■ S * . i 

Quello mi fero il duolo agita , e sferza . 

Sold. Chi vien meco aFc-fUrr^ tr-F-bofchi y a gli antri , 

A' deferti , a gli fogli , a i draghi , a t moflri , 



A ritrouare humamtà sbandita 


ir \ . ouìIiA 


Dal petto human , da le Città , da i 7(egi 
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Arface. Qualche frana cagione il duolo incita 


* 


A cofui ; fe per forte et non vaneggia . 




Sold. Pietà * Giuflizta , adio . ■ 




TP a ce , Fede , Quiete , adio . fUolafie 




Troppo ah lungi da noi . ma chi di voi 
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Fra tanto iniqui , e federati petti 




Soffrirebbe dì haucre albergo 3 e fide ? 


V a fi 




Amica. 



ATTO I N T 0, 

Arhce. Amico , qual sì grauc alta cagione 
Ti condanna a f angofeie , 

Che d'amare querele il del ne fianchi ? 

Soldato. Deh per pietà, Signore, impugna il ferro 
Del genero fò fianco , el cor mi feri . 

Arlàce. Ohimè , che fa ! sì difperata pena 

Dunque a fe fleffo il forsennato inuola ? 

Odi mifero : è pronto 

Forfè per me al tuo duolo alcun rimedio. 

Soldato. Chi la vita. non cura ; > 

Ogni rimedio abbono • 

S' alcun •-uè pur, che marni , egli mi •vecida . 

Arface. Ma pur ; tanto profonda , e tanto occulta 
È la cagion del tuo dolor, ch'altrui 
'Tale far non la pofsi ? Sold. 0 Cielo l occulta , 
Profonda nè ? publica troppo , e nota . 

O te mtfiro : è.mille , e mille evolte 

Più di me sfortunato . Arf. Ohimè , qual gielo 

D' improuifò terrore il fin m'inonda? 

Soldato . Ma che ? forfè i infingi ? o filo ignori 
Le comuni ruine ? Ari. Io nulla intefi » 

$ p attento ogni male . Sold. E apunto run male , 
Ch' ogni fiiagura abbraccia , accadde in Corte . 

Ariàce. Forfè del 2{e la morte ? Sold- Il mal preuiflo 
0 nulla , o poco affanna. Ah poni fucilo 
Da' fondamenti il 7(fgio Trono . Arf! E come ? 
Deh per mercede homai dimmi , che auuenne , 

Soldato. 8 tu dunque del 'Trenti runico , fido , 

£ indiuifo Compagno , 

Cjli horridt cafi fuoi, ultimo, rvdrai ? 

Arface. Ohimè . quai cafi ? Ah che mi eccidi . homat 
‘Non m'inafprir con l'incertezza il duolo . 

Da 
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Soldato. Da le Guardie del 7{è cadde trafitto : 

E per cento ajfafsinij ( ah non ferite ) 

Lacerato , everso l'alma col J, angue . 

Nè del fulmine <vdifli il fier rimbombo ? 

Arface. c Antigono ? Sold. Sì. Arf Tu Jìefo il 'vedetti. 
Od altri tc'l narrò ? Sold. lo fui prefinte , 

‘Per mia pena maggiore , al fatto atroce. 

Arface. Deh per pietà , pria , che'l dolor mi uccida , 
Narrami il cafo . Sold. Il T^è, fatto gelofi 
Dclafè deC EJlinto , ( opta maligna 
T)e la "Aetna ) a lèi credulo in parte , 

E n parte difpregiante , hauea commejfo 
A Qianneo , che fra poco , a lui 'venendo 
‘Ter fona armata , e fila , et C 'vccidejfe ; 

Ma però inerme hauejfe a lui Cacce fo, 

Libero col ritorno « Indi j urtino * \ 

Il Medico fifpinfe al Prence amato , 

Ch a lui tofìo il trahejfe , inerme , e fola . 

Volendo in <vn fil punto va*. ‘ 

Pafier de la Aetna 
La rabbia auuenenata , 

E diflornar de C innocente H fitto.' 

Ma troppo cauto è- l'odio a l'arti altrui . ; 'So 

Sojpettò la Aetna a i cenni occulti :.CU; r> 
Del A e languente j onde col fuo Curete 
Preuenne accorta il Adeffaggiero incauto * 

£ J premuto il ficreto 

Fegli parer d’cAr illobulo il fin fi ^ a 

Male irne fi da lui , con avarie , e tutte 
Mentite proue . Onde il' mal faggio cadde ? \ 

Perfuafe : e bramofi il Aè credeo 
Di 'vagheggiar l'afpetto 
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D' Antigono , così d'armi pompofò , 
fonie hieri nel Tempio a noi comparite . 
Quindi ingannato il “Nunzio » a t infelice 
Sola i a nome del 2{è, l’andata impofc ; 
Poiché lo 'vide armato : e l' Innocente, 

Che non hauea di che temer , 'veloce , 

Per non mai ritornare , il piè 'vi moffi 
Lieto come folca ; tjuand'ccco , a pena 
Tra le guardie Ideali il pafio inoltra , 
L’affalitor tjianneo la Spada immergi 
?\£f/ di lui fianco \ ond'ei riuoltó , efclama , 

O Traditore ! indi impugnato il ferro , 

2 lenche da cento armati 
Horridamente accolto , 

Pur lungamente hor 'vincitore , hor 'vinto 9 
La battaglia fòfliene ; e forfè haurebbe 
Proue maggior del fuo r valor moflrato ; 

Se le tenebre tjuiui , ad arte , intenfè 
Non gli rendean più lungo , efcr taffalto . 
Aia la piaga mortai del fanco deflro , 

Dopo 'verfàto 'vn ampio rio di fanguc , 
Negava al braccio il fuo 'vigore 'vfato : 
Ond' ci languidamente homai rotando 
La defìra , indarno imitta , alfn da cento 
Ferite opprefo cadde: anzi di nuouo 
Altre piaghe da’Barbari gli 'vidi , 

Gli 'vid'io fleffo , dopo morte , imporre . 

Arface . E potè dunque il traditore Armeno 
Nel 7{eal [àngue Affamoneo bruttar fi 
Le facrileghe mani f Sold. Et non conobbe 
fhe dopo efìinto il Prenze : c ancor ne fparfe 
Benché flirtino % e ejtiafi a forza , alcune 
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* Pietofc lagrimette . Ahi , ma chi puote 
Moflrar duolo di ciò , che al 7(è diletta t 
Arface. E fu d'inganno tale il 7{è capace ? 
Soldato. Dopo /ignito il cajò , altri fi auuide , 

( F'I Medico il narro ) eh' ci non banca 
Mal creduto del mifèro j ma pure 
T entato banca con stnfelice mezzo > 
Pafciuta la fonfòrte , a l' innocente 
Serbar la 'vita in nulla colpa rea . 

Arlàce. Fulmini il Ciel fopra di me ,s io mento % 
Morì Antigono al Re fido , e cofìante . 
Mente il , mente il Juol , mente linfe 
Mente il Ciel, fi lo niega . O £ innocente • 
Anima , sfortunate , 

Oltraggiate memorie lo <vana,o folle 
De Ih umane fperanze incerta fedel 
Deh amico , alme» mi addita 
L'honorato cadauero , a cui pofa 
Recar gli evitimi offccjui, e i baci eflrcmi . 

Soldato. Tofo da rei Soldati il fé Cianneo 
‘Portar furtiuo al più evitino Lago , 

Che col nome di 'S n»rbn r~it~ lf virìgó appella : 
Oue precipitato ei diuenijfe 
De famelici moflri efea natante . 

Arlàce. 0 Duce , o Rege, o Eroe 

Degno , che i tuoi Trofei folpiti in gemme, 
Jmmortal Maufòleo t'ergano al Cielo . 

0 fempre inpdiato , ancorché e finto, 
Antigono, ma in pace anima bella , 

*Ua homai , che forfè il Ciel prouido evolte 
Rapirti a evn Mondo infame , oue non era 
Degno di tua Virtù l affetto altrui . 
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7{cgno egualmente sfortunato , e crudo , 

7{e(la pur ne le mani a eh f ti fuelfi 
Dal tuo giujìo Signore . empio, pur refÌA 
A pagare , a placar l'ombra innocente , 

Con le feiagure tue, con le tue flragi. 

Vedrai forfè anco •’vn giorno 

Quel crudel, cui brama fli il regio Trono , 

Viuorator , Carnefice , T iranno 

Ve la tua pace , e del fuo [angue infame . • l 

Io per me già diparto , e da te fuggo \ 

^ cAbborrendo il delitto, e'I fangue facro "« ■ 

Va te fparfiò a njn terreno , onde preueggo . 
Pullular le Cerafle , i Draghi , i Mofìri. .\ 
cAmico il Ciel larga mercè ti doni v \ 

Ve l'auuifi ; ma più de la pietade ;• 

Che fra tanti empi, runico ferbi , e mofìri . : V 

Soldato. E te pure confili , o Duce affitto • . . 

* 
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*. .fj- v '-■*. * V\J ■}*,...< ‘:,h >:i\« f .Oj, 

Medico, e Soldato. - V 

; . ! 

A fi hi più bafia il cor per la coftanttt ‘ ■. 

In sì afflitta magion , reggia del duolo , 
c Anzi laffo , del dolo ? ah lungi , ah lungi 
cAndtam ,mio core, a disfogar col pianto, 

Sù le ruine altrui, la doglia nofira. V- 
Soldato . Ecco il Medico "Regio : ei pur difàoglie, .-iC\ £ 
V anima addolorata in pianto amaro; . • ^ 
Amico , oue piangendo ? 

'Forfè per ritrouar lagrime eguali . ixr- . * h. 

In chi la crudelifiima 'fintenza i.\ 1. 

' V'An- 
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7)' Antigono deplori i Med. Ahi nono cafo , 

Trotta cagione il mio dolore àggtaua , 

Per farlo più pungente , e più mordace . 

Soldato . Che ? forfè il /(e furò ? Med. Meglio per lui 
Infelice, fe pria de l'.-ìlba (finto , 

Morto ei foffe al dolor , c bora l >r vccide . \- , v. 

Soldato. Deh per Dio non tacermi il cafo borrendo . A\ 
Medico. S' haurò fpirto , che balte, io no'l ricujo . 
fatta fìrage del Prence , il fier Cj umico. 

Cor [è a le 7{egie flanze , oue al Germano 
Parte ne dajfe : ed io , che quitti a forte Vv. ' 

Vigilaua al ripofi *vt« _ 

D' Ari (lobulo , a lui ^vietai C ingrefio : 

E promif , fogliato il 7 ^è, narrargli 
' Quantei m'impof , ad altri affari intento . 

Ma poi prefago de la pena , ond'era . \ 

Per affligger fi Kf , fife fi il dargli / v . 

La rea noutlla infima C Alba', ed ecco i. ± 

2y >/ punto a ciò prefifjo , ron nouo auuifo .-.(‘li 
De la Madre di fame alfine efiinta , 

, Improuifo ne giunfe : a cui l'afflitto . . 

Dispregio mofiro pr m ; ma pm~ffan molto ' 

Dopo 3 da noui , ed improti ifi colpi ■ j 

Di co fetenza ferito il fen , proruppe 
In ruarij di dolor frani argomenti . . ’ ' * 

Sofpiro, deufo , pianfc , ( e non poco ) .> - 

L'alta neceffità , che l' hauea tratto 
Per non effer ingiuflo ad ejfer crudo . 

Troppo, dtffe , rigor , troppo in coflei , 

Del Concilio maggior ferrea f fntenza l\ . 

E frettò’, benché conutnta rea 
Di le fa maefà , contro il mio Capa , 
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Indi tacito pria , pofcia incitato , 

*Uolea forfè a /’ E fhnta i tardi o/fequi 
Proueder de la tomba ; onde riuolto 
. A me , del fio Cjerman fido , ed amato 
Proferii nome , e de fio t affetto . 

Io alher , benché tremante , a l'infelice 
De ' fioi traditi imperi , 

Ofai /piegar gli sfortunati euenti . 

Soldato ,E potè fiftenerti, e ‘■vitto adirgli ? 

Medico .Serboilo in *vita Iddio ; perche’ l douuto 
Dolor non isfiggifie : e perche al nome 
Honorato del Prence et diuenifie 
Te/limonio •verace : onde la gloria 
Del fido innocentijfimo non pera . 

Soldato. Il fece almeno ? Mcd. Ei latte fio ,giurolltr > 

E la fallacia altrui , già da me intefi , 

E figgevo , non che /coprì per rea. 

La Tutina di frode , e i fioi Seguaci 
D' infedeltà noto . ma non contento 
Di querele , pafiaua anco a fintemi : 

Se rallentato il freno al duol mortale » 

Non ne languia da la fierezza opprejfo : 

Soldato. Dunque il dolor l’<vccifi f Med. Abbandono jfi 
In sì r viui i e sì flriduli •vlulati. 

Che del languido petto , 

• Lacerabile <vifiere dolenti : 

Da cui per Car/è fauci alfin proruppe 
In tanta copia il /angue , 

Che n’ondeggia tutihora il fioi •vermiglio . 

Nè guari dopo » ecco anhelante » e ratta 
La T(eina , da noni, ed improuifi 
succidenti turbata > a lui fi affretta : . 

E fè- 
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£ guardinga , le labbra al pmiuiuo 
csJ eco fi andò , fuffurra ignoti accenti, 

Onde il 2{è più agitato , alfine efclama , 
benché con voce languida , e dolente : 

Signore hai evinto ; homai ti cedo . è giuflo , 

Che l'huom de fiini , e tu difpenp i ’^egni . " 

- Volta fèguir ; ma la fugace Donna 
Arbitro a quelle voci altri non volle . 

Quindi fil ritenuti ambo i Filarchi , 

Dal fecreto conciane ogni altro e/clufc . 

Io di là pur me'n •venni ; alfìn fècuro , *r 
Qhe per momenti ei trahe l'aure vitali . 

Soldato. Prouidenzjà del Ciel , come fé' grande] 

Ecco /erbato il mifèro a la pena , 

£ al teflimonio eterno 
De l'innocenza altrui . r- 

Medico. Hor tanto io poffo dirti . Amico , homai -<L 
fendimi al mio dolore , e refla in pace . 

Soldato. Ed io pure a l'angofcie il cor rila feto . 
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Paggio , Choro di Soldati . 
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Anto dunque di f angue il 2{è poteo 
Trarfì dal freddo petto , e non moMnt^. ,v 
Ma cornei ohimè , incofiante 
‘Ffel lubrico fentier vacilla il piede i* 

Ohimè , qual /angue ? ahi non mi reggo • io cado • 
Choro. Mira come l'incauto al fuol mina . 

Paggio. Laffo . ver/ato il regio pingue ; io lordo 
De l'altrui , doue andrò , che non rinoui . 

: \ a W 
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2\£e’ gonfimi dolenti borrori , e pianti f 
Choro. Qatfli e Paggio del 2{e , sTo non m inganno * 
Paggio. £ così dunque , o gente pigra f e •vile , 
Dauanti al regio albergo 
T olerate laidezze , e immondi humori ? 
Choro. Non mai cC Indica Gemma» o d'Oftro Tir io 
Puote accefo color render più adorna 
D'vn Palagio reai la fògli a altera, . ... 
Di quel » che Corni il J angue 
D'vn Traditor da regio f degno opprefjò . 
Paggio. Temeraria è di voi la lingua » come , 

Per la flrage crudel , la mano è, infame , 

Ciò , che T 7{c non dichiara » è dunque ardita 
‘ Di pronunciar la Plebe! * o quanto meglio 
Per voi fora , dal fuolteger Ih umore , - > 

Che deturpar con Conte anco quell aure , 

Che de l'ombra innocente , e qui vagante , 

Di querele giujìtfime rifùona. 

Choro. F or [è d'vn empio» infdiator , nemico 

Del 2(è , fi fatto bora il Campione , e'I Fido 
Paggio. "Nemico , e infdiator fu chi l'vccife . 
Choro. Hor vanne al 2{io , Garzane , e colà tergi 
• Cote fio J degno , e con lo {degno il J angue . ; 
Paggio. E motteggiate ancor , vili , e arroganti ? 
Choro. Vanne fn^altro indugio . Homai fuerchio 
ArdimetJìofò , armate fhiere affronti . 

Paggio. Tjò doue il 2{e m'inuia . ne temo, audaci » 
D'ignobili minacce irati morfi . , v -* » 

Choro. è tua fola falute effere inerme. 

Paggio. Armato punirei ciò , c 'hor fòpporto . 

Choro. Serba per altra età cotanto ardire . 

Paggio, Co' voflri pari ogni vii forza attenda » 
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Choro. Od etrt, o fili « , homai diparti , o taci . 
Paggio. Nel partir, nel tacer per nroi mi lice. 
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Gianneo , Paggio 



Pag. 



Val tumulto infoiente, olà , Soldati ? 






V ì Al feruigio 7{eale intento , io caddi, 

*Uc quefa Turba tra [curata , e pigra , 
Su la fòglia del 7{e teiera ognhora 
Indecenti materie , e fezzj humori . 

//or quindi ella ripreja , osò arrogante , 

D' e fonder Ciré a le minacce , e a Conte . 

Gian. Nobil Garzon , ti placa . il {àngue tofo 
Quinci terfo n vedrai . perdona al cafò 
La tua caduta sì, non à Soldati; 

[he da me tratti altroue agraui cure, 

*Non diero al tuo cadere opra , o cagione . 

Pag. Ma qual {àngue nel Foro 

De la fòglia 7(eal profana il 'varco ? 

Gian. De Ceflinto infeli ce, mtóo r xtie e tTLago 
Il portaro i Soldati > il corpo efàngue 
Qui per brieue momento efiefo giacque . 

Pag. Dunque de C Innocente, 

benché gelate le reliquie , e fparfè. 

Tur di '■vendette , e pene anco bramofè , 
Traggono al fuol de CVccifire il {àngue Ì 
pian. Nò, nò , fu ciò del cafò opra leggiera •• 
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* QD 

V Nunzio i Paggio , Giannco . 

G Arzon , ten <vola in Corte . 1 1 7{c , che <vocc 
Notò (fui flrepitofa , e minacciante , 

Adentre pure 7 fito pingue a terra fparfi 
Commejfo a le tue man gelofò •vdta ; A 

Hor del tuo J degno la cagion richiede . J 

Pag. Ai haurà pronto al ridirla : hor bora andianite , 

Fu « di petto fdegnofi alta ^ventura 
1 1 Campo di sfogarji . Gian. Ab. non per "Dio , 

Wo7 turbar co prodigi , egro , infelice . 
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Cuftode * Gianneo . 

G lanneo , re fol ricerco . Gian. Ed io te filo 
Attendo Cu R.Già, non so fi al corfe t o al ‘volo , 
L'*vno f e l'altro Deftrier pronto ne Attende, fiff - 
E gl' indugi col pie calpesta , e freme . , ... 

Gianneo . Hora ciò men rilieua . Ad altre cure 
Ne difiragge il deflin , forfè men reo . 

Cuftode . Il Cielo il voglia. Gian. £ già colerlo ei fimbr a. 
Cuftode . Ma qual nouo argomento ei te neporfi f 
Già. Il mioNemicoei fpèfi.Cu.ll ^èj’Gia .Quel piu temuto, 
Cuftode. Antigono I Gian. Trafitto , efiintOtC dato 

Nel LagoStruthio a ipefiii Cuft. Ahi infelice! . 
Gianneo .Tene duole ? Cuft. Sì certo . Ahi , chefil tratto 
L'odio de la tua <vita , egli era <vn ?^umc, 

*Non eh' Eroe di Finii. Gian. Se Nume egli era > 

S'elegga 
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& elegga *vn Tempio, ed a me la jet il 2(egno. 
Cuftode. Ma chi V 'veci fi, ? Gian. Quei , che già teme* 
Da lui la morte. Cuft. E quando, e come , e douet 
Gianneo. Per ordine del 7(è , dentro a le Guardie • 
Cuftode. Del 2{è , che tanto amollo ? 

Gianneo. Fallaciffimo è amor dì huomo crudele . 

Ei per machine > ed arti 

De la faggia 7(cina hor lo teme a \ 

Onde imperò , che fi la notte fio/fi 
Huom filo, e et armi cinto a lui 'venuto , 

De la 'vita fifietta iui troncafsi 
Lo fielerato J lame . 

Tale il Cielo il mandò , tale io t 'veci fi. 

Ma ben penai ne l'opra . Cuft. E chi fi oppofi t 
Gianneo. Egli» benché ferito : e proue fio 

Da ferito Leone . Cuft. Ahi forte ! ahi forte ! 

6 tu di lui non abborrifii il /àngue ? 

Gianneo. Temei , fperai . pria di svenire a Copra , 

Hebbi de l'efier fuo proue non lieui ; 

Ma pur nulla di certo : e poi sul fatto 
( forfè dal fuo deflin refi piu incauto ) _ 

Non hebbi a JòJpmamc it ~iur rtttdlFo ] 

Che nel fifio de Caria ogni altro ei parue , 

Fuor che'l mifiro Preme . 

Jnhorridì , gelò ben tofto il core , 

2(iconofciuto il cafi . Ahi , ma che puoto 
Contro il piacer di 'vn'vtile rvendetta 
D'inftupidito fin lieue rimorfi ? 

Io però ti confi ffo, Amico , il njero : . - - 

Ciò, che pria sì bramai, dopo fitccefiol 
Da inuincibile horror confufi , io piango . 

Cuftode. In fine ogni altro , anche rubello affetto 

G 3 
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Di natura a le leggi burnii s'inchina. 
Gian. Ma di ciò fin qui batti . Altri fucceffi , 

1 'Joue cofie ,e maggiorii in petto io firbo. 
T^ouc co [è, e maggiori, e forfè tttreme 
De' tuoi 'vecchi timori , e de' miei mali . 
*Non contitene a coftui tutto in <vn punto 
De gli horrori celati aprir lafpetto . 
Cuftode. Quanto dubbio proponi il Ciel ti auutri . 
Gianneo. Cuftode, la tua fi , già fortunata , 

De l'altrui crudeltà giunfi al trionfo • 

Ecco il gemino arnefi » 

Che con ferreo diuieto 

Già m'occupò di libertate il paffo , 

Tratto da me di fino al fiero £ flint o . 
Ecco quelle funefte , inuide chiatti , 

Onde sì lungamente aperto attefi 
A me di morte , o di fortuna il 'Varco . 
già del mentito nome , e de la 'voce 
1 peregrini accenti homai fin 'vani. 

Qui compiuta è la feena . Ad Alefandro 
4 Vincitore Alefandro alfin fi renda . 
c Ahi Vittorie funette , e dolorofi ! 
Cuftode. Signor, da' noui oggetti il core opprefio 
* Non ben diflingue i necefiari mfftci. 

Che figuì ? che m'imperi ? 

Gianneo. Che'nfigni al tuo timor , chora egli è 
fhe moflri al tuo timor, eh' è fenzjt oggetto : 
Che tu mi renda al 'violato hoftello , 

Onde fia, che fiecuro altri mi tragga 
Da le firue catene al regio Trono. 

Spento il riual Germano , io non intefi 
Perche più d' Alefandro , r ? 
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Dijfmular le mafcherate note. 

(Quindi a Salente aperf . .. 

De le giurìe mie frodi il furto audace . 

Le jcoperjt Alefandro,ilfì*o fedele , 
le barbere ipoglie 

Vta più , che ne' paterni , e regij tetti 
Da frali dì impietd fatto fecuro. 

Vianfy pregai , mille 'veraci prone 
De'nofri amor furtiui , e a noi fol noti, 
Rammentai, rauuiuai mille innouai 
Di fede maritai prieghi , e fongiuri . 

Ella alfin perjuafa , a la mia defra 
La fùa congiunse, e quanto a •vna 7{eina 
Conuien , cui cafitate, e honore è in pregio. 

De' futuri Imenei giurommi il 'voto . 

Ma de le fòrti mie gemino freno 
. c/il feruido defto ben cauta impofe . 

Lì'vno , che impaziente empio defre 
*Non tentafe di morte 
Tfel fèmiuiuo 2(e noni argomenti : 

L'altro , ch'io taciturno , e fdo , a i ceppi 

De V'vfata prigix me ri- prè~ rzm kpff~. 

Cuftode. O quali, e quanti , o Prence , 

*!Ne f incerto penfer dubbi rifuegli . .r.ro 

Dunque sì pronta a lo fiutar di quefle 
Jnafpettate lame ella diè fede i 
Giannco. ‘Pronta sì , ma non credula. 7{ichicfe 
Del pretefo Alefandro e fegni , e pegni , 

(Quanti richiefi haurebbe 
L'humanata Cautela, èd io, cui pronti 
Tutti furo i pereti a noi fol noti , 

E celati ad altrùi, l'afrinf in brieue, 

G 4 . benché 
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'Benché guardinga » a neceffaria fede . 

Cuftode. Dunque lo Scettro a la tua mano offerfi f 

Gianneo. E lo Scettro > e le ~Nozjf: alhor t che fpen 
Il moribondo 7\è , del gran Senato 
Dichiaraffiro i ruoti il giujlo Erede. 

CMa ciò conchiufi appena 
Lampeggiar io le *vidi in fronte nun tale 
3{agfo di maefìà , che non svolendo , 

(fonfifsò d'agitar noua , e non lieue , 
c {Ma da me impenetrata , e frana imprefa . 
Qui mi attendi , poi dìfie . 1 n brieue fa , 

Qhe i r vaticinij adempia , e al Trono afenda • 

Veloce pofcia al moribondo Spofo 

(fi ita, e repente ogni altro orecchio efilufi, 

Del mio difegno ogni fuccejfo , efpofi . 
e ! Ma in guifà ornò de Copre mie Ì affetto. 

Che {limar feo de la furtiua njfcita 
Da la Torre mio puro runico intento , 
lUcfi il 7{è ferbar da' tradimenti 
De tinfido Germano . Indi gli aggiunf. 

Che dopo fpento il 7(eo, io ^volontario 
Mera di nuouo a 7\egij imperi , e J degni 
Del Carcere primier ne’ ceppi inuolto : 

Dotte già di morir lieto , e bramo f , 

Del mio difefi 7{è bramaua i <voti . 

Cuftode. Ohimè , tremante a tanto dubbia 1 fioria , 
Il core appena i fuoi 'vitali sufici 
Soflener puote . ed io , Principe , dotte. 

Come da lei difefi ? Gian. Accortamente 
De fritto a’ fini miei fido Compagno 
difendere il 7(è : da me Inficiato 
*Nc la Torre, a tracciar del Prenq in fi fio 
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/ più pereti , e più rubelli pnfi ; 

Poiché tentando ei la mia fè , finente 
Scopria de ’ fùoi penfieri alcun <uefitgio . 

Cuftode. Ma che rifiofi il 7(1 1 Gian. Da varij moti 
Agitato quel più , che njnegro efangue 
Sia capace , tacca . pofiia compiuto 
T)e la 2{eina il dir , trajfi •un fifpiro 
Sì profondo dal cor , che poco meno , 

Che no'l ficgut l’alma dolente a ruolo . a. 

Indi, Con note languide , interrotte 9 
De la ftrage , difset, de C Innocente , 

Io fino il 7{eo , che l'imperai, commifì 

10 l’ecceffi . lo filo . A lui condono 
Come a regio frumento il fatto atroce. 

Ma di quanto ei peccò , de noflri imperi 
Spregiator contumace , alhor , cticlcfie , 

Non chiamato , fi flejfi , in mio Campione , 

Non necefiario , fraudolente , e forfè 
Machinator de l’empio inganno ; afpetti 

Al Concilio maggior darne fintenza. 

7{iconofca ei teccefso . ei leghi, e feioglia 

Tù Iberna , <‘va foumz r i fT inxurr prefinti 
*Uò file hor le mie pene , e le mie le colpe . 

Curi il \egno il Concilio . Hor chel 7{è langue , 

E cadauero inutile , e cadente . 

Con quefì' horrido , ed ^ultimo congedo > 

Salame inftupidita a me torno (si : * 

£ rifiretto di note in giro angufio , 

11 fatto , da terrore , e da pietà te 

Egualmente confu fa; adio , mi difie, /) '* 

Principe , *uanne homai . più fortunato 
Prigioniero di te nodo non fin» fi , 
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Carcere non rattenne . hor chiede il tempo \\ r 
c Altre cure , che liete . lo ti confermo 
La mia fede frattanto, e thore attendo % 

Vigilando a tuo prò , per noi felici'. 

Cuftode. Dunque fol fieno altrui propi i timori , 

Ma per te fòl di fpeme , e di conforto 

Ogni materia , ogni argomento . Gian. cAhi taci • 

fuga penfier fìmili , hor qui importuni. 

0 me fa le fortune anco infelice ! 
cAhi j qual rinfaccia ognhor crudele oggetto 
" flagellata co fetenza ! Lfor , che tremante 
La mano infame a l'empio Scettro afpira , 

E di fraterno fanone il manto inofira , 

Cioua , rha non diletta , 

Cinta da tali horror , fpeme nouella . 

Andianne , andiam più tojlo 

A le tetre caligini profonde 

De la magion ben degna hor de* miei falli . 

Vienne, che almen, fel Ciel mi appella al 2^egno, 

2 \(o» troui infanguinato 

Di profano contento il cor nocente : 

£ funefio non renda a nofira pena , 

Vuoto de' 2{egi fuoi , quel Trono offe fi , 

Che , de le colpe mie pieno , trabocca . 
tgMira il [angue 3 odi i gridi , odi le accufi , 

Che nel fuol, che dal Ciel fparfio protefia 
Il tradito Innocente. Ahi riuolgiamo 
Il fuggitiuo piè da que fi' borrendo V 

Tfimpr accio de* miei falli , al tetro albergo. 

Colà fi pollo almeno , haurò pur tempo 
Da purgar , da placar l'ira douuta 
Da lo (degnato 'Nume a la mia defira. 

ù* / scé- 
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Ariftobulo , Curete , Ircano , Choro di Soldati 



D 



* 



Eh trahetemi al loco , otte ] lagnante 
Del mio pento German mi appella il pingue. 
Ou'è'l tragico oggetto ? Cur. Eccolo , Sire . 
Ariftob. Si allontani da me chiunque è fido : 

€ p fa chi s'opponga, io <vò , che moia . 

Fuggite , rinunciate ambo , o fiìarchi , 

Quefla pilma cadente al propio pondo . 

Nè obbedipi , Curete f treano f Ire. Sirei 
Come ? dunque cader qui eleggi efangue ? 

Ariftob. Lafciami : nè curar ciò , che ne auuenga . 
Curete. Ohimè , che seggio ? o qual caduta ci feo \ 
Choro. Pietà , fourano 2(è, di tanti mali . 

Ariftob. Ah y ch'io non caddi nò, pingue innocente j 

10 pep , 'vago di pagar col pianto , 

Di 'vendicar col duolo , e poi con l'alma , 

11 tuo capy il mio [degno , e t altru i frau da — 

Inuano homàt^Tu^^ de r Serut ' . & 

Poca parte di pingue a me richiedi . 

2\£ò, Germano Jedel , nò , che non lice 
Qompenfar la tua morte a lieue parte 
Di quel /angue crudele ,.i cui feruori 
Formar l’ira homicida , 

Fabbra de la tua morte . 

Ecco tutto il Nocente . Ecco quel tutto , 

Che potè di puerchio empio, e ge lofi. 

Cibar con la tua morte i poi furori , 

Velar con la tua firage i poi timori. 






cmrv 



“v -r;.: 



*V 



O (i'Tjn 



ATTO QJ? 1 T Ò. 

O £urì anima bella 

Sede nobile un tempo , e generofà , 

Ecco, ch’io già , poiché mortai pojfanza 
fenderti più non uale 
lìtuo flirto diuifi , 

Sei tuo non uaglio , almen ti appreflo il mio. 
Sarai dt lui, [angue honorato , e giuflo , 

Se non uiua materia , almen feretro . 
Lungi, lungi da me, ulta funejla. 

Che fiprauanzi a un fiatricidio infame . 

• Fuggi , fuggi da me. Spirito reo : 

E fa del tuo F attor clemenza eflrema , 

Che’n fanguigno lauacro habbt potuto 
Terger le macchie, e macerar le colpe . ' 

8 tu del Ctel Giudice eterno, e retto , 

Che'l mio uerace duol noti , e mifùri , 
Perdona i falli horrendi a un cor dolente : 

€ con pietof ciglio un’alma accogli , 

[he fe da gli occhi il pentimento in pianto 
Tfon eflrefie a ballante, almen dal core 
c abbondante lo truffe in rio di J angue . 

E uoi, fidi Mimjin, ah raccogliete. 

Per pietà del Qerman l'offa in f polle, 

E con quelle infelici , in 2(egio anello, 

Date lor pace eterna . A la 2{eina 
Dite in mio nome , Adio . Del %egno Erede 
Sia chi 71 atura eie fé. Io già mi fento 
Mancar lo flirto . O me felice intanto , 

Che congiunto il mio [angue io uidi a quello 
Di cui uendetta , ed offenforc io fui . 

Deh «Antigono , perdona , e lieto accogli 
L'alma dite homicida , e di te amante • 
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£ tu , che forfè a quelle mura intorno , 

,J * Madre , ti aggiri , irata ombra (vagante » ; 

Perdona al J angue tuo cupido troppo » v>>n Ct 
Troppo del Pregno , cupido , e ro i , i 

, Serui . adio Treggia. Amiti y adio. »Uo»\4) 

Ah , che già •vh nero «velo i rat mi toglie . V\‘ f! 
Caro /àngue , 10 ti bacio . O Dio , ch’io moro. - 
Pietà, Signor, de le mie colpe. \ Ahi moro . iw. \ 
Ircano . Soccorranoli, Soldati. In quefìo punto v 
Empio fora obbedire . Cur. Ahi pur fi accorra , ' 

Laffo-, ma con qual frutto t Seco , ei già langue 
(ftelo al tatto, e al colore, e faffo al moto . 

Choro, O magnammo Uè , fon quefìi dunque 
1 prezioft biffi , e gli aurei letti ? 

Così nel J àngue immondo inuolto, e lordo» 

Spiri quell’alma Regia, acuì fur •vili 
De paterni fplendori i gradi , e i fregi ? 

Cure te. Deh per mercè , Soldati, il giu fio pianto 
‘Non •vi faccia pietà porre in oblio . 

Pagate al <vofhro Rè Ifeue tributo , 

Oltre il duo l, di fatica : e g li formate 
Con dolor of a man, r viuojerétro . *, _ ■ 

Choro . Così del nofhro cor r ùital rimedio 
Dar per noi fi potefie al prode Eftinto . 

Ircano . ^Dunque •vanne, <và homai, regio portento 
D' in felice poffanza , a la tua Reggia . 

‘ Vanne , e quiui d’horrore il tutto inonda. 

Come già di fplendor riempiefli ii tutto. \ . 

O del fafio mortiti flebile occafó ! — —* — 

C°sì de gli anni » e. de le glorie human* 

*Un momentaneo duol, laffo , trionfa. 

Come a pie d runa Reggia il J àngue facro 

n: 
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Di duo frenati Eroi , mifto , e confufò , 
fforribilmente infra i terffpri ondeggia / 
Ó per tutte l'età Jpecchio ,-ed . efempio . 
Volgete , componete , 

O ficoli futuri , i lumi , i moti 
De' più frperbi affetti a queSii moftri. 
Beco de gli Ojlri ambiti , ecco de' 7{e^ni 
Empiamente gelop i fempre horrendi, 

E tragici frccejft . Ecco J la meta 1 
Del facriiego piè * cui prtziofr 
Non è Virtù frpra ogni eccelfò impero . 
Ecco de' Troni ingiuHi i giufìi danni . 
e Apprendete il regnar quinci , o Tiranni 
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